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«Il Museo è un’istituzione permanente, senza scopo di 

lucro, al servizio della società e del suo sviluppo, aperta 

al pubblico e che compie ricerche riguardanti le 

testimonianze materiali dell’uomo e del suo ambiente 

naturale, le raccoglie, le conserva, le comunica e 

soprattutto le espone a fini di studio, educazione e diletto» 

 

International Council of Museum, L’Aja, 1989 
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IL PROGETTO DI RICERCA 

È notevole, ma spesso poco nota, l‟entità dei reperti archeologici sardi, di epoca 

preistorica e protostorica, conservati tra le collezioni dei musei italiani, in seguito 

ad acquisti, scambi e donazioni.  

La trasmissione di reperti archeologici sardi ai musei della penisola è avvenuta in 

momenti diversi ed è stata dettata da molteplici fattori. Tuttavia essendo carente, 

in molti casi, la documentazione relativa alla distribuzione del materiale, in 

particolar modo quando essa risale a periodi remoti, si è sentita l‟esigenza di un 

lavoro di aggiornamento e revisione.  

La ricerca intraprende un esame approfondito del materiale archeologico di 

provenienza sarda, pervenuto ai musei della penisola centrale, tramite raccolte, 

donazioni e acquisizioni. Lo studio prende in considerazione il materiale di 

ambito preistorico e protostorico, dal Neolitico al periodo Nuragico (dal VI mill. 

a.C. al IX sec. a.C.), al fine di procedere non solo ad un aggiornamento delle 

raccolte, ma anche, e soprattutto, ad una revisione scientifica del materiale alla 

luce dei più recenti studi. 

L‟iniziale progetto di indagare i musei dell‟intero territorio peninsulare è stato 

circoscritto, dopo il primo anno, al solo territorio dell‟Italia centrale. Il 

ridimensionamento della ricerca è stato dettato non soltanto da problemi logistici 

e dalla limitatezza del periodo di tempo disponibile, ma è scaturito soprattutto 

dalla individuazione, emersa in corso d‟opera, di un filo rosso che lega i musei 

presi in esame: il fenomeno degli scambi tra la Sardegna e il continente che si 

rivela particolarmente intenso tra la seconda metà del XIX e l‟inizio del XX 

Secolo, segnale di un momento di forte interesse per la preistoria-protostoria 

sarda.  

La ricerca ha proseguito, pertanto, su due livelli: da un lato con lo studio dei 

materiali e dall‟altro con l‟approfondimento del fenomeno degli scambi.  

Fase preliminare e imprescindibile è stata un‟accurata ricerca d‟archivio per il 

recupero sia dei carteggi che disponevano gli scambi e le donazioni, sia della 

documentazione che accompagnava il materiale. Le notizie estrapolabili dagli 
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archivi hanno aiutano a ricostruire le dinamiche e la consistenza delle donazioni, 

ma anche a risalire, quando è stato possibile, al luogo di provenienza degli 

esemplari, per una collocazione all‟interno di un contesto culturale e per rilevare 

eventuali associazioni. 

Il lavoro di revisione che si è avvalso di una verifica diretta dei materiali, 

conservati sia nelle vetrine che nei magazzini dei musei, ha comportato talvolta il 

riscontro di materiale già noto, talaltra la scoperta di reperti la cui cessione non era 

del tutto risaputa, come ad esempio il corredo della tomba VII della Necropoli di 

Su Crucifissu Mannu, Porto Torres (Ss) - necropoli di cui è in corso, in questi 

anni, la riedizione completa - o parte del corredo di alcune sepolture della 

necropoli di Li Muri, Arzachena (Ot) e di Anghelu Ruju, Alghero (Ss). 

La visione diretta del materiale ed una ricerca accurata nei magazzini dei musei ha 

permesso la verifica degli inventari, la realizzazione di un database informatizzato 

(sul modello della scheda RA dell‟ICCD) e di una documentazione fotografica e 

grafica, quando non già esistente, per un inquadramento culturale aggiornato ai 

più recenti studi e ricerche sulla preistoria e protostoria sarda.  

In alcuni casi è stata, inoltre, effettuata la parziale ricostruzione di alcune forme, 

grazie alla ricerca degli attacchi tra i numerosi frammenti di parete, che, 

altrimenti, resterebbero privi di significato, portando in qualche caso ad un vero e 

proprio intervento di restauro. 

Sono state analizzate le collezioni dei principali musei di Roma (Museo delle 

Origini, Università di Roma Sapienza; Museo Nazionale Preistorico Etnografico 

“L. Pigorini”; Museo Nazionale Romano), del Museo Archeologico Nazionale di 

Firenze e del Museo Civico Archeologico di Bologna.  

Al di là dell‟indiscutibile valore scientifico del materiale che è stato reperito nei 

musei e che va indubbiamente ad ampliare il quadro della preistoria e protostoria 

sarda, contribuendo a nuovi apporti scientifici, nel rispetto della vocazione del 

museo come strumento di valorizzazione e d‟informazione; un altro aspetto 

interessante, emerso dalla ricerca, è stato nondimeno approfondito. Il momento 

storico in cui si verificano la maggior parte delle donazioni o delle acquisizioni da 

parte dei musei presi in esame è un periodo abbastanza circoscritto. A partire dalla 
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seconda metà dell‟Ottocento, dopo l‟Unità d‟Italia, il nuovo fermento culturale 

che anima lo scenario italiano, favorisce il nascere del sapere scientifico 

positivista che contribuirà all‟affermazione della Paletnologia come scienza 

archeologica, impegnata nella ricerca delle origini più antiche dell‟uomo. Inoltre i 

sorprendenti risultati che le ricerca archeologica inizia a elargire in questo campo, 

animeranno il vivace dibattito culturale che ruota intorno alla nuova disciplina 

nelle Accademie e negli Istituti, in cui gli studiosi condividono con entusiasmo i 

dati della ricerca.  

In questo panorama la preistoria sarda, in particolare l‟età del bronzo, emerge 

come una tra le più ricche di monumenti e di testimonianze che, soprattutto, 

restituiscono la fisionomia di una grande e potente civiltà, capace di erigere le 

monumentali torri nuragiche e popolata da valenti guerrieri.  

Gli annuali Congressi di preistoria portano alla ribalta, anche a livello 

internazionale, la preistoria sarda suscitando l‟attenzione da parte di molti 

studiosi. Nasce così un profondo interesse da parte del mondo scientifico e hanno 

inizio le insistenti richieste di materiale sardo da parte dei più importanti musei 

che desiderano, all‟interno delle proprie collezioni, un campionario della 

preistoria sarda. Pertanto, se da un lato nei principali musei confluiscono le 

raccolte di collezionisti privati, è ingente anche il contributo di archeologi, 

studiosi, esperti di paletnologia, che si recano o vengono chiamati appositamente 

sull‟isola per studiare alcuni contesti, senza escludere i viaggiatori “continentali” 

che, giunti nell‟isola per interessi scientifici, spesso finanziavano o partecipavano 

alle ricerche portando via con sé molti reperti. L‟emorragia di reperti sardi al di 

fuori dell‟isola è notevole in questo momento storico e prosegue ancora all‟inizio 

del Novecento. 

L‟Italia, infatti, è uno stato appena formato alla ricerca di un proprio tessuto 

unitario che tenta di fondare una nuova cultura, ricercando nel proprio passato la 

legittimità dei propri nazionalismi. E così la preistoria sarda, così come quella 

delle altre regioni italiane, contribuisce anch‟essa a delineare la fisionomia del 

nuovo stato appena formato, inaugurando, al contempo, un‟importante stagione di 

studi.  
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PREMESSA METODOLOGICA 

Lo studio dei materiali è stato svolto seguendo le principali classificazioni 

tipologiche di riferimento per la preistoria e la protostoria sarda. 

L‟analisi della produzione fittile è stata condotta per le forme intere, ricostruibili 

e/o riconducibili con certezza ad un determinato orizzonte culturale sulla base 

delle proposte definite al Congresso “Criteri di nomenclatura e di terminologia 

inerente alla definizione delle forme vascolari”, tenutosi a Lido di Camaiore nel 

marzo 19981, in cui è stata definita la nomenclatura per le forme vascolari 

specifiche di ogni singola facies culturale della pre-protostoria sarda. Per la 

ceramica nuragica si è fatto riferimento al lavoro di Campus e Leonelli2. Per i 

frammenti non ricostruibili o non attribuibili con certezza ad una facies e ad una 

produzione specifica, si è, invece, seguito il metodo analitico proposto da L. 

Sarti3. Secondo quest‟ultima proposta la classificazione di una forma vascolare è 

basata sulle sue caratteristiche morfologiche e tipometriche. Partendo dal rapporto 

tipometrico tra il diametro massimo e l‟altezza del recipiente si giunge 

all‟individuazione di una serie formale dalla quale si parte seguendo un processo 

gerarchico (dal generale al particolare) che andrà a definire di volta in volta le 

caratteristiche sempre più dettagliate che si diramano in innumerevoli varianti. I 

gradini intermedi di questa gerarchia sono costituiti dal gruppo formale che 

riconduce la forma entro un modulo geometrico di riferimento; la classe formale 

che specifica se la forma è costituita da uno (forma semplice) o più moduli 

geometrici (forma composta); il tipo formale rappresenta il gradino di passaggio 

dai canoni finora astratti alla realtà concreta dell‟oggetto, fornisce cioè tutti gli 

ulteriori dettagli che concorrono a differenziare un recipiente da un altro, 

generando le varianti. Il metodo analitico sopradescritto utilizza come criterio 

valutativo, tra gli altri, anche la dimensione dei recipienti; dato che concorre alla 

distinzione in varianti, partendo da una serie formale. 

                                                         

1 Basoli 1999; Antona 1999; Bagella 1999. 

2 Campus, Leonelli 2000. 

3 Sarti 1989.  
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La distinzione delle classi dimensionali secondo la tipologia elaborata da L. Sarti, 

ha come parametro il diametro massimo dei recipienti4: 

 

Ø < 50           forma piccolissima 

50 < Ø < 100      forma molto piccola 

100 < Ø < 150     forma piccola 

150 < Ø < 250     forma media 

250 < Ø < 300     forma grande 

Ø > 300          forma molto grande 

 

Nomenclatura dei caratteri morfologici: 

Gli orli sono stati definiti distinti e non distinti, nei primi si osserva una netta 

discontinuità angolare tra orlo e parete, nei secondi tale discontinuità si presenta 

più attenuata (nel caso degli orli estroflessi), se non del tutto assente (nel caso 

degli orli diritti). 

Per quanto concerne la distinzione tra base e fondo di un recipiente, si segue 

quanto proposto al Convegno di Viareggio “Criteri di nomenclatura e di 

terminologia inerente alla definizione delle forme vascolari”, tenutosi a Lido di 

Camaiore nel marzo 19985: con il termine base si indica il punto di appoggio 

esterno del recipiente, mentre fondo indica il profilo interno dello stesso.  

 

Tipologia e nomenclatura degli elementi accessori: 

Per le anse è stato seguito il metodo analitico proposto da L. Sarti6, basato 

anch‟esso su un criterio gerarchico a partire da osservazioni tipologiche, 

tipometriche e strutturali, all‟interno della quale si riconoscono gruppi, classi e 

tipi. La nomenclatura viene mutuata da quella architettonica sulla base dell‟ideale 

paragone tra ansa e arco. 

                                                         

4 In questo criterio non sono contemplate le forme dell‟età del Bronzo che rientrano nella 

produzione dei cd. “vasi miniaturistici”, in quanto essi rappresentano forme già esistenti ma in 

dimensioni ridotte. Rientrano nella categoria dei vasi miniaturistici, generalmente, le forme dal Ø 

< 80 mm.. 

5 Antona 1999; Bagella 1999. 

6 Sarti 1993. 
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Le prese sono state analizzate seguendo il criterio elaborato da N. Volante7 che si 

basa sulla riconduzione della presa ad un modulo geometrico di riferimento, 

l‟orientamento rispetto all‟asse del recipiente e la presenza o meno della 

perforazione. 

 

Caratteri tecnologici : 

Per gli impasti non sono stati suddivisi sulla base di una mero esame visivo in 

depurato (DP), quando gli inclusi sono molto fini se non del tutto assenti; 

semidepurato (SDP), quando gli inclusi sono presenti e visibili, ma non fitti; 

grossolano (GR), quando gli inclusi sono molto fitti ed evidenti.

                                                         

7 Volante 1997-1998. 
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La produzione in metallo: 

Per quanto concerne i reperti metallici presi in esame in questo lavoro, si precisa 

che non sono state effettuate analisi chimiche per appurarne la composizione, 

pertanto l‟utilizzo del termine “bronzo” è generico. 

Per i reperti metallici non esiste finora un unico corpus che comprenda la 

classificazione tipologica della vastissima produzione metallurgica nuragica, per 

la terminologia e le tipologie di riferimento si rimanda ai principali contributi 

presenti in letteratura che, seppure non in un unico testo, classificano di volta in 

volta le principali categorie della produzione nuragica. 

Per la produzione figurativa primo fra tutti il lavoro di G. Lilliu sulle sculture in 

bronzo nuragiche8 e il corpus delle navicelle nuragiche curato da A. Depalmas9 

Per i bronzi d‟uso (armi e utensili) si deve all‟opera pluriennale di F. Lo Schiavo 

lo studio non solo tipologico, ma anche tecnologico e cronologico delle molteplici 

categorie, proposto in numerosi contributi di riferimento. Una panoramica 

completa la offre il primo lavoro di sintesi sulla metallurgia nuragica proposto da 

F. Lo Schiavo in Ichnussa10, segue il suo contributo sui confronti ciprioti che offre 

l‟occasione per presentare la ricca produzione metallurgica11, altra sintesi 

generale, da parte dell‟Autrice si trova nel capitolo sulla metallurgia della civiltà 

nuragica, in mostra a Milano12, nel contributo nella collana del “Triangolo della 

Nurra”13, nel contributo del congresso Nazionale sull‟età del Bronzo recente in 

Italia14, nel contributo sull‟archeometallurgia in Sardegna15, mentre la sintesi più 

recente e aggiornata si trova nella trattazione sui confronti con il mondo 

mediterraneo16  

                                                         

8 Lilliu 1965. 

9 Depalmas 2005. 

10 Lo Schiavo 1981. 

11 Lo Schiavo et alii 1985. 

12 Lo Schiavo 1990. 

13 Lo Schiavo 2000. 

14 Lo Schiavo et alii 2004. 

15 Lo Schiavo 2005. 

16 Lo Schiavo 2008. 
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Non mancano gli articoli di approfondimento per singole categorie come, ad 

esempio, le asce17, gli strumenti da lavoro18, le spade votive19. 

 

  

                                                         

17 Lo Schiavo 1992. 

18 Lo Schiavo 2004. 

19 Lo Schiavo 2007. 
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1 LA NASCITA DELLA SCIENZA ARCHEOLOGICA 

IN ITALIA E IN SARDEGNA 
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«Merita ogni elogio lo studio al quale in questi tempi 

molti dotti e chiari ingegni di ogni nazione si sono 

alacremente dedicati, quello cioè di far rivivere le 

tradizioni della più rimota antichità… difficilissimo e 

buioso campo… difficilissimo e nuovo ramo di sapere». 

 G. SPANO, 1871 
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1.1 Dagli “Studi Antiquari” alla nascita della scienza 

archeologica in Italia  

 

Durante il XV e XVI Secolo si assiste ad una complessa serie di trasformazioni 

storico-sociali che segnano il passaggio dall‟epoca medievale all‟età moderna. Ne 

consegue una nuova visione antropocentrica, antitetica alla precedente visione 

teocratica-medievale. 

 A partire dalla seconda metà del XIV Secolo, con l‟Umanesimo, a Firenze si 

verifica la nascita di una nuova civiltà culturale ed artistica che da lì si diffonde in 

tutta l‟Europa e che vuole riappropriarsi della cultura classica antica, alterata sino 

ad allora dalla religiosità medievale. 

Con il trionfo della classicità viene raggiunta la massima maturità espressiva della 

cultura e dell‟arte e si prende atto del fallimento della teocrazia pontificia e della 

politica religiosa imperanti nel feudalesimo. Riscoprendo il valore dell‟autonomia 

creativa dell‟uomo e l‟esigenza prioritaria di una riflessione personale e critica e 

superando i concetti tradizionali di autorità, rivelazione, teologia sistematica, 

tradizione religiosa, con l‟Umanesimo prima e con il Rinascimento poi, inizia il 

processo dell‟autonomia delle singole arti e discipline che permetteranno 

all‟uomo di conoscere e dominare le leggi della natura e della storia.  

 Gli artisti e gli studiosi si propongono di analizzare appunto “ il rinascimento” 

dell‟antico partendo da una presa di coscienza storica del passato, indagato da ora 

in poi, da un punto di vista critico della realtà. 

 Con la riscoperta degli antichi, con i primi scavi e con l‟osservazione dei reperti 

classici prende vita quel gusto antiquario che caratterizzerà la cultura del 

Cinquecento e dei secoli successivi.  

Va comunque sottolineato che i ritrovamenti di natura monumentale, come ad 

esempio i monumenti megalitici, pur avendo abbastanza colpito l‟immaginazione 
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popolare venivano ancora interpretati, ad esempio nel nord Europa, soltanto come 

opere edificate da giganti, in un passato remoto20. 

All‟inizio del Quattrocento l‟interesse per la classicità aveva prodotto, insieme a 

quell‟atteggiamento di meraviglia e di riscoperta, una nuova coscienza dell‟antico 

come exemplum da ri-conoscere e riacquisire con mezzi razionali e scientifici. 

Nel Rinascimento le ricerche sul mondo antico e lo studio dell‟arte antica 

diventano i modelli di un mondo ideale al quale rifarsi per esprimere i nuovi 

tempi. Nel processo conoscitivo l‟antichità viene dunque indagata non più 

soltanto da un punto di vista estetico, ma piuttosto per il suo valore storico; 

l‟interesse non risiede più nella cosa in sé, ma nell‟elaborazione intellettuale che 

l‟artista o lo studioso fa della cosa. 

Grazie alla riscoperta del mondo classico greco-latino inizia la ricerca dei testi 

antichi da interpretare in maniera erudita, filologica, critica. Nascono le prime 

biblioteche21 e nuove figure professionali come mercante di codici, tipografo, 

libraio e anche se non si può ancora parlare di interesse archeologico, sorge poco a 

poco il gusto di collezionare oggetti antichi, artistici o soltanto curiosi. 

In seguito, nei casi di collezionismo più importante, di proporzioni molto ampie, 

in uso soprattutto nelle corti del Nord Europa, come anche in alcune nostrane corti 

principesche, le Wunderkammer prendono via via un aspetto decisamente più 

articolato e dalle finalità più scientifiche. Il materiale delle raccolte non si dispone 

più in un caotico ammasso: le sezioni pertinenti a ciascun settore vengono 

ordinate seguendo delle precise regole dettate dalle varie discipline e dalle 

conoscenze dell‟epoca, soprattutto dalle nuove aree del sapere del XVI Secolo. 

Grazie all‟intuito dello scienziato bolognese Ulisse Aldrovandi (1522-1605) alla 

fine del „500 il collezionismo eclettico di pochi stravaganti e facoltosi eruditi che 

                                                         

20 Per spiegare alcuni strumenti di pietra, come le asce o le cuspidi di freccia, alcune credenze 

popolari, diffuse in tutta Europa, li consideravano come il risultato dell‟azione del fulmine sulla 

roccia, da qui il nome “pietre del fulmine” o del “tuono”, tanto da essere usati come parafulmini o 

amuleti (usanza diffusa fino all‟800 anche negli Appennini). Cfr. DESITTERE 1984, p. 61. 
21

 Biblioteca Malatestiana di Cesena (1447-52). 
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raccoglievano il mondo in una stanza, si convertì, dai cabinets de curiosités o 

dalle Wunderkammer in un museo scientifico pubblico22.  

Le collezioni diventano comunque esclusivo appannaggio di antiquari, insegnanti 

e dotti, perlopiù di estrazione “borghese” ed ecclesiastici. L‟acquisizione e 

l‟accumulo erudito di esemplari antichi viene praticato non tanto e non solo a fini 

conoscitivi quanto piuttosto a fini essenzialmente economici e di prestigio che non 

sempre corrispondono a veri e propri interessi antiquari quanto piuttosto ad una 

proiezione politica dell‟antico. Si può quindi affermare che il fenomeno del 

collezionismo archeologico risponde ad una finalità non puramente filologica e 

scientifica ma, più in generale, propagandistica in cui il passato viene 

strumentalizzato a discapito di una metodologia di ricerca. 

 Nel corso del Cinquecento poco a poco verrà data sempre maggior cura agli 

allestimenti delle collezioni in un primo tempo limitate agli “studioli” e ai 

“camerini” e successivamente estese nei cortili nei giardini e finalmente nelle 

gallerie. Il carattere di arredamento e di ornamento, che soprattutto le statue 

antiche rivestivano, è già chiaro nel caso degli arredi dei cortili dove, la 

disposizione dei pezzi delle collezioni rispondeva ad un percorso autocelebrativo 

del signore. Nelle gallerie invece un maggior rigore compone le collezioni, volte a 

sottolineare la grandezza del proprietario, che si manifesta attraverso quei luoghi 

dove il Signore va a passeggiare insieme ai suoi illustri ospiti per mostrare il suo 

potere e la sua ricchezza attraverso la metafora della cultura e dell‟antichità. 

 La ricerca storico-antiquaria allo stesso tempo viene strumentalizzata al servizio 

di sovrani alla ricerca delle antiche origini delle proprie dinastie, o di famiglie 

aristocratiche volte a documentare o a costruire le proprie prove di nobiltà, 

mutando nel tempo caratteri e obiettivi. 

Soltanto a partire dal XVII Secolo grazie ad una presa di coscienza storica del 

passato si sviluppa lo studio antiquario inteso come studio degli usi e costumi 

degli antichi e l‟interesse storico prevale sempre più su quello estetico. 

                                                         

22
 Nel 1603, due anni prima della morte, lo studioso dona la sua raccolta all‟Università di Bologna 

che comprendendone in pieno la finalità pubblica e didattica apre un Museo nel Palazzo del 

Comune, il Museo Aldrovandiano.  

http://www.italica.rai.it/rinascimento/parole_chiave/schede/ccoll2.htm
http://www.italica.rai.it/rinascimento/categorie/studiolo.htm
http://www.italica.rai.it/rinascimento/categorie/giardino.htm
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Rispetto all‟universalità umanistica prende dunque forma una tendenza alla 

specializzazione su singoli temi e anche se si è ancora lontani da una vera e 

propria proposta scientifica basata su una distinzione effettuata su basi 

cronologiche, si inizia comunque ad impostare lo studio dei materiali con un 

approccio più tecnico e attento alle serie tipologiche. L‟autorità degli antichi resta 

ancora determinante e imprescindibile fino alla seconda metà del Secolo quando, 

in parallelo con il progredire degli studi sulla natura va acquistando maggiore 

importanza l‟osservazione dell‟oggetto reale, della cosa in sé, indipendentemente 

dal suo valore estetico ed artistico.  

Nel XVIII Secolo con la lotta politica e filosofica finalizzata al perseguimento 

della "pubblica felicità" inizia una ristrutturazione del sapere con l‟intento del 

pubblico bene cioè del bene collettivo da raggiungere con la trasmissione del 

sapere. E nella seconda metà del Secolo, con la definitiva scissione tra arte e 

scienza si realizza infine una scissione tra collezioni artistiche e collezioni 

scientifiche e si arriva alla realizzazione di musei artistici e di musei scientifici 

autonomi tra di loro, i primi di ispirazione romantico idealista e gli altri di 

concezione positivistica23. 

All‟inizio del Secolo i primi musei pubblici nascono accanto alle istituzioni 

scientifiche24.  

Ecco quindi che con una accresciuta consapevolezza dell‟utile e del bene pubblico 

da parte dei diversi governi nazionali, si giunge alla nascita del museo pubblico 

che prende il posto del collezionismo privato, principesco o dinastico ed alla 

gestione pubblica del progresso degli studi, delle scienze e delle arti. Le 

biblioteche, i teatri, le gallerie tengono sempre in maggiore considerazione la 

necessità della loro fruizione da parte dei cittadini, spesso ancora soltanto sudditi. 

Tra i neonati diritti dell‟uomo e del cittadino diventa imprescindibile il concetto di 

una più allargata fruizione dell‟arte.  

Si assiste così al cambiamento delle raccolte principesche ordinate da ora in poi 

secondo logiche sempre più rispettose dei nuovi principi didattici e scientifici che 

                                                         

23
 Separazione tra oggetti d‟arte e oggetti pertinenti alla scienza nelle collezioni degli Uffizi.  

24
 Istituto delle Scienze di Bologna 1714. 
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tengano conto della selezione, del metodo e della catalogazione e, abbandonando 

il criterio simmetrico e ornamentale delle Wunderkammer barocche, il nuovo 

ordinamento si baserà oramai sulla specificità delle singole discipline e la 

selezione per classi degli oggetti (naturalistici, geologici, artistici). 

In questo momento il prestigio delle grandi case regnanti europee si fonda anche e 

sopratutto sulla pubblicizzazione delle loro raccolte artistiche, sulla grandiosità 

degli edifici che le ospitano e sulla fama degli studiosi e artisti che ne hanno cura. 

A Firenze, ad esempio, le raccolte granducali vengono riordinate secondo intenti 

pedagogici sottesi alle scelte espositive per scuole e cronologia25. 

È nel 1769 che il granduca Pietro Leopoldo - fratello di Giuseppe II d'Austria - 

decreta l'apertura al pubblico degli Uffizi, le cui collezioni erano state riordinate 

da G. Bencivenni Pelli e L. Lanzi, a cui si deve la stesura del catalogo26 in cui 

erano esposti i principi che avevano guidato la selezione dei materiali. 

La nascita della moderna archeologia e della storia dell‟arte classica è sancita 

comunque dalla pubblicazione dell‟opera di Winkelmann (1764). 

Alla fine del Secolo però, la Rivoluzione francese e le campagne napoleoniche 

interrompono bruscamente l'età del riformismo illuminato.  

In Francia la statalizzazione delle raccolte reali, dei beni e delle proprietà 

ecclesiastiche, votata dall'Assemblea nazionale nel 1791, afferma per la prima 

volta il carattere integralmente pubblico del patrimonio storico artistico.  

 Il Secolo dei Lumi si chiuderà con la nascita del Grand Louvre a Parigi che oltre 

a realizzare in pieno il modello settecentesco del museo pubblico e didattico ed a 

rappresentare un‟utile giustificazione delle forzate requisizioni di opere d‟arte 

inviate a Parigi dai luoghi di conquista di Napoleone27, servirà a far riflettere 

sull‟inscindibile legame tra l‟opera d‟arte e il luogo, la storia e la cultura che 

l‟hanno prodotta.  

                                                         

25
 Nel 1737 l'ultima Medici, Anna Ludovica, con un atto ufficiale aveva trasferito alla nuova 

dinastia dei Lorena l'intero e vastissimo patrimonio di famiglia, a condizione che esso venisse 

riconosciuto inalienabile, quale ricchezza culturale spettante alla città di Firenze. 
26

 Lanzi 1782. 
27

 Requisizioni operate nei Paesi Bassi dal 1794 e in Italia dal 1796. Le opere d‟arte verranno 

recuperate dai rispettivi paesi soltanto dopo il trattato di Vienna (1815). 
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1.2 Il clima culturale nell’Italia post-unitaria. La nascita della 

Paletnologia italiana 

 

Già sul finire del XV Secolo Leonardo da Vinci, tra l‟immensità degli argomenti 

studiati, aveva intuito la natura dei fossili e ne aveva rivelato l‟importanza per 

stabilire le connessioni cronologiche.  

Nel „500 si moltiplicano intanto gli studi sulla terra e nel 1603 Ulisse Aldovrandi, 

naturalista, botanico ed entomologo bolognese, adotterà per primo il termine di 

geologia. Intanto, in Italia, alcuni studiosi avevano già osservato che i più antichi 

abitanti del paese ignoravano l‟uso dei metalli. 

 Inoltre il ritrovamento di resti umani associati ad animali estinti, scoperti dalla 

fine del „700, verranno confermati soltanto nella seconda metà dell„800 da 

studiosi importanti come Charles Lyell28 e John Evans. 

 Intanto in Francia intorno agli anni ‟60 E. Lartet29 e V. Brun sviluppano il metodo 

della stratigrafia archeologica grazie al quale è possibile datare meglio i reperti 

rinvenuti non più basandosi su criteri geologici ma sulla distinzione di livelli 

culturali. Esso presenta il vantaggio di leggere in profondità la vicenda di un sito o 

di un monumento nella successione ordinata degli avvenimenti che ne 

costituiscono la storia, dalla nascita alle diverse fasi di vita fino all‟abbandono. 

A questo momento risale la distinzione del Lartet, ad Aurignac, di due età 

preistoriche: antica (paleolitico) e nuova (neolitico). 

La stratigrafia rappresenta senz‟altro la conquista più importante dell‟archeologia. 

Il primo a ricorrere a questo metodo fu il britannico Pitt Rivers, un generale con il 

pallino della paleontologia che ricorse a metodi quali la ricognizione, la 

                                                         

28 Charles Lyell (1797-1875) può essere considerato il padre della geologia moderna, degno 

continuatore di Hutton. Il clima culturale in cui egli operò era già caratterizzato da un criterio di 

datazione scientifico basato sulla paleontologia e vi erano i presupposti per la periodizzazione 

della storia della Terra. Egli fu il primo ad esporre chiaramente ed a diffondere alla comunità 

scientifica la teoria secondo la quale la Terra è stata modellata interamente da movimenti lenti 

come quelli che si verificano intorno a noi. Tali studi metteranno seriamente in discussione la 

cronologia biblica e la teoria del diluvio universale riportata nella Genesi. 
29

 Lartet (1840-1899) fu consacrato nella ricerca paletnologica grazie al ritrovamento dell‟uomo di 

Cromagnon in Dordogna. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Naturalista
http://it.wikipedia.org/wiki/Botanico
http://it.wikipedia.org/wiki/Entomologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Italia
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documentazione grafica e fotografica trasferendo alla ricerca archeologica la 

propria esperienza militare.  

Infine va considerato che l‟interesse per i grandi viaggi di esplorazione, già 

iniziati alla fine del Quattrocento verso le Indie Occidentali, per gli oggetti 

riportati dagli esploratori e per le culture e i popoli extra europei subisce un forte 

impulso nel „700 con il conseguente sviluppo di una letteratura che muterà la 

visione del selvaggio, non più visto con disprezzo, ma con simpatia e nostalgia di 

un tempo passato30. 

L‟interesse per i primitivi risvegliatosi nel corso dell‟800 in seguito alle guerre di 

conquista coloniali e alle spedizioni scientifiche sarà inoltre fortemente potenziato 

dalle teorie evoluzionistiche darwiniane. Spostando poi l‟interesse verso questi 

nuovi mondi si arriva alla nascita di nuove scienze come l‟antropologia e 

l‟etnografia che influenzano nel contempo gli studi più strettamente archeologici. 

Nell‟Europa Settentrionale dell‟Ottocento, più distaccata dagli studi classici, 

attraverso uno studio basato sull‟esclusiva ricerca dei materiali, si elabora il 

“sistema delle tre età” (età della Pietra, del Bronzo e del Ferro), intese come stadi 

tecnologici in cui sono divisibili le più antiche culture umane. La diffusione a 

partire dal nord Europa di questa teorizzazione, accanto al riconoscimento 

dell‟importanza dei confronti con le popolazioni selvagge attuali, costituiscono i 

basilari principi diffusi da J. Lubbock31 che giungeranno in Italia e daranno 

impulso alla nascita della disciplina paletnologica anche a sud delle Alpi.  

 Nel 1816 il Thomsen, incaricato dell‟ordinamento del Museo Nazionale Danese 

di Copenhagen, classifica i reperti in base al materiale pietra, bronzo, ferro e nel 

1836 pubblica una “Guida all‟Archeologia nordica” in cui si trovano gli elementi 

fondamentali della metodologia archeologica: tipologia, valore dei materiali 

associati e connessione tra evoluzione delle strutture funebri e quella dei corredi. 

Al fine di studiare l‟umanità nei suoi vari stadi culturali egli crea, sempre a 

Copenhagen, il primo Museo Etnografico in cui sono compresi anche materiali 

preistorici. 

                                                         

30
 Daniel Defoe scrive Robinson Crusoe nel 1719. 

31
 Lubbock 1865.  
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Ma, se da un lato gli studi etnografici danno un forte apporto alla paletnologia, 

fondamentali diventano gli studi naturali e quelli sull‟origine della terra finora 

calcolata in base alle indicazioni della Bibbia e del creazionismo. 

La nuova disciplina è spesso vista come eversiva e suscita polemiche appassionate 

che contribuiscono alla sua diffusione. Confermando le teorie sull‟antichità 

dell‟uomo, negando l‟immobilità della creazione divina, i progressisti riescono a 

svincolare la scienza dal dogmatismo e intravedono nell‟evoluzione umana la 

rassicurante certezza del progresso futuro. I conservatori, al contrario, sentono 

minacciato l‟ordinamento costituito e rifiutano i dati scientifici difendendo ad 

oltranza la tradizione biblica32.  

Con i suoi studi Darwin intacca fortemente la teoria della chiesa fissista e 

creazionista sostituendola con una teoria materialistica in cui l‟uomo è un 

semplice prodotto della natura. Ma se affermando che nessun dio era mai 

intervenuto ad intaccare le specie viventi, animali o vegetali, sarà accolto da 

alcuni con molto successo, da molti altri sarà visto invece come uno studioso che 

lanciava un serio attacco alla morale bigotta di quel tempo.   

In Italia intanto si deve registrare un notevole ritardo rispetto agli altri paesi 

europei in quanto, essendo patria dell‟Umanesimo, vi si lascia ancora poco spazio 

allo studio dei più poveri e modesti resti preistorici; qui manca infatti la fase della 

ricerca sperimentale e delle grandi scoperte sulla preistoria che caratterizzano la 

prima metà dell‟Ottocento in Inghilterra, Belgio e Francia. 

Solo dopo gli anni Cinquanta, grazie alle idee darwiniane ed alle ricerche 

effettuate da studiosi stranieri nell‟Italia settentrionale, le nuove idee 

oltrepasseranno le Alpi e la nuova giovane scienza non conoscerà più confini.  

In Italia la teoria darwiniana si diffonde infatti dal 1864 con la traduzione 

dell‟opera fatta per la Zanichelli da L. Salimbeni e G. Canestrini; nello stesso 

anno, a Torino, il professore di zoologia F. De Filippi, affiancando al darwinismo 

le idee positiviste, tiene la sua famosa conferenza su “L‟Uomo e le scimmie” 

all‟università di Torino. Sono gli anni dell„Unità nazionale quando cominciano le 

                                                         

32 Bernabò Brea 1994, p. 16. 
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ricerche di antichità preistoriche condotte dall‟Auca in Sicilia, dal La Marmora in 

Sardegna e dal Gastaldi nell‟Italia centro-settentrionale. 

 Intanto molti altri studiosi stranieri cominciano ad occuparsi in particolare della 

preistoria italiana, tra questi De Mortillet fuggito dalla Francia alla Svizzera e lo 

svizzero Desor che inizia ad esplorare il lago di Nauchâtel e decide di estendere le 

ricerche ai laghi d‟Italia, facendosi affiancare dal Gastaldi, con cui darà avvio ad 

una ricerca sempre più sistematica. A Parma il Gastaldi, affiancato da un 

giovanissimo Pigorini, incontrerà lo Strobel dando inizio ai grandi scavi che 

metteranno in luce le terramare raccogliendo quanto usciva dalle terramare e 

deducendo la vita dei terramaricoli dagli oggetti raccolti; mentre a Reggio Emilia 

concentrerà il suo lavoro lo studioso Gaetano Chierici. Così si crearono le prime 

collezioni paletnografiche dei musei parmensi, di storia naturale e di antichità. Gli 

insediamenti palafitticoli hanno subito un forte impatto sul pubblico, e dopo la 

prima pubblicazione sulle terramare il Gastaldi raccoglie il consenso di molte 

istituzioni e amministrazioni.  

Si moltiplicano inoltre le segnalazioni e i ritrovamenti casuali nel Lago di Varese, 

nel Lago di Como, e in Lombardia dove nasce la collezione paletnografica del 

museo civico di Milano. Ugualmente accade nel resto dell‟Italia centro-

settentrionale, in Veneto, in Emilia col Chierici e il Boni, a Parma con il Pigorini, 

con Issel in Liguria, in Toscana, col Bellucci in Umbria. 

 Va sottolineato che il Pigorini e il Gozzadini rappresentano l‟unico caso di 

studiosi di preistoria che non provengano da studi naturalistici, anche se per 

parecchio tempo lo studio della preistoria italiana resterà un campo 

esclusivamente riservato ai naturalisti come Issel e Capellini ed a studiosi 

appartenenti alla Società di Scienze Naturali che svolgono le prime ricerche 

nell‟ambito degli insediamenti lacustri terramaricoli dell‟Italia settentrionale. 

Da tutto questo fervore ed interesse per tale genere di ricerche, si evince 

chiaramente che il grande merito di aver introdotto in Italia gli studi di 

paletnologia sia da attribuire sopratutto ai naturalisti che hanno adottato per primi 

quel metodo e quel rigore scientifico che gli studiosi classici, imbevuti di una 
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formazione esclusivamente storico-filologica, ancora non avevano potuto 

applicare.  

Nel 1865 avrà luogo a La Spezia una riunione straordinaria della Società Italiana 

di Scienze Naturali, presieduta dal Capellini, a cui parteciperà il De Mortillet e 

nella quale sarà riservata una sezione particolare alla “Paleoetnologia” che verrà 

poi abbreviata dalla Strobel, per la prima volta nel 1868, in Paletnologia. Il De 

Mortillet propone, in questa occasione, l‟organizzazione di una riunione annuale 

dando vita così ad un vero e proprio congresso paleo-etnologico internazionale. 

 Il primo si svolgerà a Nauchâtel nel 1868 e da qui si arriverà all‟edizione italiana 

di Bologna nel 1871. 

Nel contempo non va trascurato il ruolo delle Deputazioni di Storia Patria istituite 

dal re Carlo Alberto nel 1833. Nate con lo scopo di curare pubblicazioni sulla 

Storia degli Stati Sardi, dovevano occuparsi di tutte le materie che potevano 

gettare luce sulle origini antiche della popolazione e di conseguenza si dovevano 

occupare anche di archeologia. Man mano esse prendono vita anche nelle altre 

regioni italiane, prima al Nord e solo in un secondo momento al Sud della 

penisola. In Italia centro-meridionale gli studi preistorici si avvieranno con 

notevole ritardo dovuto anche al fatto che Roma e numerosi centri meridionali 

erano concentrati esclusivamente sull‟archeologia classica. Bisogna sottolineare, 

inoltre, che a Roma il Vaticano considerava la nuova scienza portatrice di 

pericolose eresie positivistiche. Nel Lazio e a Roma in particolare, nonostante la 

supremazia degli studi classici, riescono ad emergere comunque personalità tipo il 

Ponzi che portano avanti indagini nei depositi quaternari del Tevere e mettono in 

luce la necropoli dei Colli Albani.  

 In Italia meridionale, nella Valle della Vibrata (Te), vengono eseguiti dal Rosa 

scavi molto proficui i cui materiali, esposti al V Congresso Internazionale di 

Bologna nel 1871, riscuoteranno molto interesse in quanto offrono una serie 

completa, per il tempo, delle industrie litiche delle varie fasi dell‟età della Pietra. 

Essi costituiranno la collezione abruzzese che andrà ad arricchire il museo 

preistorico Pigorini. 
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Nel 1864, all‟Università di Parma, il Pigorini comincia a tenere dei corsi 

sperimentali sulle “origini dell‟incivilimento umano” facendo ricorso al materiale 

etnografico, in quanto nei selvaggi si ritrova l‟immagine degli uomini primitivi.  

Nel 1865, intanto, il giovane Pigorini, che doveva succedere a Lopez nella 

direzione del Reale Museo di Antichità di Parma, viene mandato dal ministro 

Bonghi a Napoli e Roma a svolgere ricerche sui periodi preistorici, in quelle terre 

dove tali ricerche erano ancora molto arretrate e trascurate. E iniziando una vera e 

propria battaglia a favore della paletnologia, egli riesce anche ad individuare 

tracce di resti preistorici sulle sponde del Tevere e nei Colli Albani e ad enucleare 

materiali di epoca preistorica tra i materiali delle collezioni di antichità.  

Nel maggior centro estero di archeologia classica a Roma, l‟Istituto Germanico di 

Archeologia, il grande studioso tiene anche una serie di conferenze sulle 

Terremare dell‟Emilia e sui ritrovamenti preistorici della campagna romana. Da 

allora in avanti l‟Istituto comincerà ad ospitare nel suo bullettino pubblicazioni 

del Pigorini di argomento preistorico. Va comunque ricordato che anche in tale 

fase di studi il Pigorini raccolse maggiori consensi tra gli studiosi naturalisti 

piuttosto che tra quelli di antichità classiche. Con essi, nella campagna romana 

effettuò numerose escursioni alla ricerca di resti preistorici facendo un buon 

seguito di proseliti che continuarono le ricerche anche durante la sua permanenza 

a Napoli.  

Al Museo di Napoli, sotto la direzione del Fiorelli, Pigorini inizia a dividere i 

reperti preistorici da quelli greci e pompeiani e viene stimolato anche a svolgere 

alcune lezioni di paleoetnologia.  

Il 1871 è l‟anno del V Congresso Internazione di Antropologia e Archeologia 

Preistoriche di Bologna, qui organizzato per la vicinanza alle terramare, che 

fornivano importanti testimonianze dell‟età del Bronzo, ma anche per la presenza, 

nel territorio, delle più antiche necropoli etrusche. L‟avvenimento rappresenta per 

l‟Italia un‟occasione importantissima in quanto la scienza preistorica era vista 

ancora come una sorta di rivoluzione copernicana che scardinava i dogmi della 

chiesa cattolica. Tra gli studiosi di questa nuova scienza va comunque segnalata la 

presenza di alcuni preti, esponenti di quel cattolicesimo liberale che cercava di 
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conciliare non solo il papato col Risorgimento italiano, ma che cercava anche di 

aprirsi al progresso scientifico.  

Il Congresso Internazionale di Bologna, con la congiunta Esposizione Nazionale, 

danno un forte impulso all‟archeologia preistorica italiana facendo emergere in 

primo luogo l‟importanza dello scambio tra gli studiosi dei risultati della ricerca, 

quale metodo necessario al progredire della neonata disciplina. Sarà sulla scia di 

questa suggestione che il Pigorini, insieme con il Chierici e lo Strobel fonderanno, 

nel 1875, il Bullettino di Paletnologia Italiana, prima rivista europea interamente 

dedicata alle antichità primitive di un paese, con lo scopo di dare 

un‟organizzazione sistematica, a livello nazionale, agli studi preistorici. 

Intanto nel 1871, grazie a Paolo Mantegazza, nasce a Firenze la prima cattedra di 

Antropologia, la Società italiana di Antropologia e Etnologia e la sua rivista 

Archivio per l’Antropologia e l’Etnologia che ospiterà spesso scritti di 

paletnologia contribuendo notevolmente alla divulgazione della disciplina. 

Nel 1875 Ruggiero Bonghi, l‟allora Ministro della Pubblica Istruzione, fonda la 

Direzione Generale dei Musei e degli Scavi di Antichità che poi diverrà la 

Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti con a capo un direttore (Fiorelli) e 

due commissari che sovrintendono agli scavi nelle tre regioni in cui viene 

suddivisa la penisola (nord-centro-sud). In Sicilia e Sardegna gli scavi e i Musei 

hanno invece delle commissioni speciali. 

Le funzioni della Direzione Generale consistevano nel far osservare le leggi e i 

regolamenti in vigore su scavi ed esportazioni, nel vigilare sulla conservazione dei 

monumenti e nel regolare l‟istituzione dei musei pubblici. Dalla Direzione doveva 

dipanarsi una rete di ispettori degli scavi e dei monumenti sparsa su tutto il 

territorio nazionale, questi ultimi avevano il compito di pianificare la ricerca 

compilando ogni anno un elenco dei siti da esplorare. Dei siti di epoca preistorica 

si occupa in particolare il Pigorini (capo-sezione), finanziando gli scavi e 

pubblicando i rapporti mensili inviati dagli ispettori nella rivista Notizie degli 

Scavi, rivista fondata dal Fiorelli nel 1876, pubblicata negli atti dell‟Accademia 

dei Lincei, che rappresenta l‟unico periodico in cui si rendono note le scoperte di 

tutta la penisola, relative a tutti i periodi.  
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Nel 1876 viene fondato a Roma, dal Pigorini, divenuto ormai una figura 

fondamentale per la paletnologia italiana, il Museo Preistorico e Etnografico, 

museo che nella capitale racchiude tutte le testimonianze della preistoria della 

penisola e che al contempo offre il confronto con le popolazioni primitive 

moderne.  

In alcuni atenei, intanto, si vanno affrontando studi preistorici, nell‟ambito però di 

altre discipline, come avviene per esempio a Firenze da parte del Mantegazza, 

nell‟ambito degli insegnamenti di antropologia, o a Napoli.  

Nel 1876 il Pigorini riceve dal Ministro Depretis l‟incarico di tenere delle lezioni 

per un vasto pubblico, secondo le intenzioni laiche e anticlericali del governo33. E‟ 

in tale occasione che il Pigorini sottolinea sempre con maggiore insistenza la 

necessità di istituire una Cattedra di Paletnologia che finalmente vedrà la sua 

realizzazione nel 1877, presso la Facoltà di Lettere e Filosofia di Roma. 

Successivamente altri avvenimenti fondamentali per la paletnologia italiana 

saranno l‟Esposizione di Antichità di Brescia (1875) e di Verona (1876) e la 

Sezione di Paletnologia nel Congresso della Società Italiana di Scienze naturali a 

Varese (1878).  

 Altra data importante rappresenta il 1897, anno in cui il Milani fonda a Firenze il 

Museo Topografico dell‟Etruria, altro illuminato esempio di grande museo che su 

esempio del Museo Civico di Bologna e del Museo Preistorico ed Etnografico di 

Roma rappresenta un‟istituzione ufficiale di pubblico interesse con vocazione 

didascalica, uno strumento essenziale che rende vivo il passato trasmettendone i 

valori nel presente.  

Ci troviamo quindi di fronte ad anni di importanti scoperte in cui proliferano gli 

scavi nelle principali località preistoriche italiane; tra queste le stazioni di 

Remedello e Lagozza in Lombadia, in Liguria la Grotta della Pollera e Pulo di 

Molfetta in Puglia, Lipari in Sicilia. In Sardegna, intanto, Giovanni Spano, 

comincia ad occuparsi di preistoria nel Bullettino Archeologico Sardo, rivista 

fondata nel 1855, che raccoglieva annualmente le relazioni sulle scoperte 

archeologiche effettuate nell‟Isola. Sull‟isola l‟Orsoni, il Lovisato e il Mantovani 

                                                         

33Desittere 1984, p. 84. 
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scavano grotte funerarie dando luce alla facies eneolitica dell‟isola. In seguito lo 

Zanardelli esplora le stazioni litiche del Campidano di Oristano e sotto la 

direzione del Nissardi e del Taramelli si intensificano le ricerche in altre zone, al 

punto da rendere l‟isola la regione più operosa in materia di paletnologia. È da 

ricondurre a questo periodo la scoperta dell‟ipogeismo e delle sepolture rupestri 

con le grotte artificiali di Anghelu Ruju e dei dolmens che inglobano anche la 

Sardegna nel fenomeno del megalitismo diffuso nel bacino del Mediterraneo. 

Approfondite saranno le ricerche anche per l‟orizzonte nuragico con le prime 

esplorazione dei nuraghi Palmavera, Lugherras, e del pozzo sacro di Santa 

Cristina Paulilatino (Or)34. 

Fin dall‟inizio, in Italia, la ricerca paletnologica influenzata dal contesto culturale 

post-unitario, mira non solo ad individuare le tre età preistoriche dell‟evoluzione 

umana ma soprattutto a determinare l‟appartenenza etnica delle diverse civiltà 

preistoriche. La storia diviene sistema del sapere universalmente applicato, il 

passato diviene l‟exemplum su cui modellare il presente. L‟Italia è uno Stato 

appena formato alla ricerca di un proprio tessuto unitario che tenta di fondare una 

nuova cultura rifacendosi alla passata tradizione “nazionale” umanistica e 

scientifica e di creare al contempo una tradizione laica capace di giustificare 

anche solo idealmente e di connotare la pratica realizzazione dello stato unitario. 

Col tempo la ricerca comincerà a demolire irrimediabilmente il rigido schema 

evolutivo, che vedeva una cultura succedere all‟altra, e a far emergere in maniera 

sempre più evidente il fondamentale ruolo degli scambi culturali e commerciali 

che intaccavano tale rigida linea evolutiva e creavano fratture di cui era difficile 

non prendere atto. Da qui si arriverà, lentamente, all‟accettazione dell‟esistenza di 

culture diverse e compresenti in uno spazio geografico limitato. 

 

 

 

                                                         

34 Pigorini 1911, p. 1 sgg.  
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1.3 Il Canonico Giovanni Spano e la nascita della preistoria 

sarda 

«A Giovanni Spano si deve riconoscere soprattutto il merito di aver rivelato, a 

trecentosessanta gradi, in pieno romanticismo, le origini e le ragioni culturali della 

nazione sarda… Il progetto uomo di Giovanni Spano tocca tutte le branche del 

sapere umanistico ma soprattutto quelle che rivelano ai sardi l‟identità della 

nazione sarda» 35. 

Giovanni Spano (1803-1878)36 nasce a Ploaghe in provincia di Sassari. Prende i 

voti due anni dopo la laurea in Teologia, nel 1827, e prosegue la sua formazione a 

Roma presso la Pontificia Università del Laterano, dove approfondisce gli studi 

sulle lingue orientali e sulle antichità classiche. Il suo merito è quello di aver dato 

i primi impulsi sull‟isola a due discipline: la linguistica e l‟archeologia. 

Per ricoprire la cattedra di Sacra Scrittura e Lingue Orientali all‟Università, nel 

1834 si trasferisce a Cagliari, città dove intraprenderà una brillantissima carriera.  

 Fonda l‟Orto Botanico, nel 1839 è direttore della Biblioteca Universitaria, nel 

1854 preside del Liceo Dettori, nel 1859 Rettore dell‟Università e nel 1871, è 

eletto Senatore del Regno, nel 1875 Direttore del R. Museo di Cagliari.  

A Torino frequenta studiosi e cattedratici ed entra nell‟Accademia delle Scienze. 

Il suo interesse per l‟archeologia sarda non si limita soltanto alle fasi storiche del 

passato ma già dal 1851, con la lettera37 ad Alberto Lamarmora38, inizia a guardare 

con interesse alle reliquie di epoca preistorica. 

                                                         

35 Cossiga 2005, pp. 22-24. 

36 Lilliu 1993. 

37 Spano 1851. 

38 Alberto Ferrero della Marmora, nacque a Torino nel 1789. Giunse per la prima volta in 

Sardegna nel 1819 per dedicarsi agli studi di ornitologia e praticare la caccia. Nel 1821, sospettato 

di partecipare ai moti liberali, fu esiliato in Sardegna. Fece quindi ritorno a Cagliari nel 1822 e, 

nonostante il forzato esilio, si sentì a casa propria, tanto era innamorato dell‟isola. Nel 1825 fu 

riammesso nelle milizie come addetto allo Stato Maggiore del vicerè. Nel 1849 fu nominato 

comandante generale in Sardegna. A questa Isola dedicò i suoi studi in lingua francese su questioni 

economiche e fisiche: Voyage en Sardigne de 1819 à 1825 ou description statistique, physique, et 

politique de cette ile, pubblicata a Parigi nel 1826, contiene le sue osservazioni, le statistiche, le 

ricerche sulla natura e sul patrimonio archeologico della Sardegna. Nel 1860 pubblicò L’Itineraire 

de l’ile de Sardigne, del quale il canonico Don Giovanni Spano, suo amico personale, curò la 

traduzione nel 1868 col titolo di Itinerario dell‟isola di Sardegna del Conte Alberto Ferrero della 
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Nel 1855 fonda il Bullettino Archeologico Sardo che uscirà annualmente per dieci 

anni, fino al 1864, dal 1865 al 1876 pubblicherà Scoperte archeologiche fattesi in 

Sardegna in cui saranno raccolte tutte le notizie sulle antichità dell‟isola, con 

importanti appendici in cui saranno approfonditi alcuni tra i più importanti 

argomenti. L‟Appendice delle Scoperte archeologiche fattesi in Sardegna in tutto 

l’anno 187139 è particolarmente interessante poiché tratta del V Congresso 

Internazionale di Antropologia e Archeologia Preistoriche tenutosi a Bologna, in 

cui lo Spano oltre ad elencare e descrivere gli oggetti sardi esposti (parte dei quali 

saranno donati al Capellini al termine del congresso) rende una vivace cronaca del 

Congresso da cui traspare tutto l‟entusiasmo e la soddisfazione dello studioso per 

aver preso parte ad un avvenimento così importante. La consapevolezza della 

portata della sua partecipazione al Congresso, come rappresentate della Sardegna, 

è espressa chiaramente nelle prime righe della relazione da lui presentata 

«(m)erita ogni elogio lo studio al quale in questi tempi molti dotti e chiari ingegni 

di ogni nazione si sono alacremente dedicati, quello cioè di far rivivere le 

tradizioni della più rimota antichità. I dotti… rivolsero la mente a squarciare il 

denso velo al misterioso passato, spingendo le indagini al di là dei tempi storici… 

questo difficilissimo e buioso campo…Bologna. Essa raccoglierà nel suo seno 

tanti illustri personaggi di ogni lingua e nazione, che si dedicarono a questo 

difficilissimo e nuovo ramo di sapere»40. 

Effettivamente allo Spano si deve riconoscere il merito di aver fatto conoscere a 

livello internazionale le antichità preistoriche sarde e di aver allestito 

l‟esposizione selezionando reperti di tale pregio che fecero spiccare la preistoria 

sarda sulle altre, suscitando un forte interesse tra gli studiosi. Fu proprio grazie a 

questa vetrina che le reliquie della preistoria isolana acquistarono visibilità e si 

innescò la febbrile richiesta da parte dei principali musei italiani, di annoverare tra 

le loro collezioni antichità sarde.  

Si sottolinea inoltre che la partecipazione del Canonico al Congresso di Bologna, 

in cui si discutevano le antiche origini dell‟uomo in chiave positivistica e 

                                                                                                                                                                                                          
Marmora. Il suo modo di vivere, gli stenti nei lunghi viaggi nell‟isola, i pernottamenti disagiati e 

spesso all‟aperto minarono il suo fisico, portandolo alla morte nel 1863. 

39 Spano 1872. 

40 Spano 1871, pp. 3-4. 
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razionalistica, rappresenta una coraggiosa sfida all‟ambiente conservatore 

ecclesiastico, nello spirito liberale aperto alla scienza del grande studioso.   

La relazione esposta al Congresso fornisce un quadro della preistoria sarda in cui 

vede l‟origine nella migrazione di genti da Oriente (Caldei-Cananei), e la divide in 

tre età o “strati” in base allo spessore del deposito archeologico e dei materiali in 

esso contenuti, che egli stesso avrebbe osservato durante gli scavi intorno ai 

nuraghi.  

Lo strato più antico, il più profondo è caratterizzato da stoviglie crude fatte a 

mano, carbone e ossa di specie animali estinti; il secondo strato, dell‟età di 

transizione, conterrebbe stoviglie cotte, cinghiali e altri animali e conchiglie. 

Infine, il terzo strato superficiale accanto alle stoviglie nere e pulite rivelerebbe 

oggetti di bronzo, ma non di ferro. A queste tre fasi corrisponderebbe una 

periodizzazione basata sui materiali rinvenuti. La più antica, definita Litica è 

suddivisa in due periodi in base alla lavorazione più o meno grezza delle pietre. 

La seconda, considerata età di transizione vede la persistenza di strumenti litici e 

la comparsa della armi in rame e bronzo. La terza fase preistorica è quella che 

termina con la scoperta del ferro41.  

Oltre alle riviste, numerose sono le pubblicazioni monografiche in particolar 

modo sui nuraghi che vengono edite in tre occasioni (1854, 1862, 1867) in cui 

analizza le più di quattro mila torri sparse sull‟isola di cui un terzo sarebbero 

appartenute alla “prima età”, interpretandole come “abitazioni di famiglie 

aggregate in società”. Tenta anche di spiegare la distinzione tra gli edifici isolati e 

quelli aggregati e intravede anche uno scarto cronologico tra i nuraghi più 

semplici e quelli più complessi, risalenti ad una fase più recente in cui era già in 

uso il ferro. Non gli sfugge certamente la collocazione strategica dei nuraghi, 

legata alla presenza di acqua e alla ricchezza delle risorse del luogo. Inoltre 

propone una lettura dei gruppi di nuraghi come una “borgata” o “città” con un suo 

capo e delle regole interne, rendendone una immagine di «uomini non barbari o 

selvaggi ma inciviliti e agricoli». Notevole è anche il contributo sulle figurine in 

bronzo.  

                                                         

41 Id., pp. 13-15. 
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È il primo, nel 1874, ad eseguire uno scavo stratigrafico in modo rigoroso in 

Sardegna, nei nuraghi Attentu e Don Michele42, osservando come dopo un primo 

strato di epoca romana, vi fosse uno strato inferiore più antico risalente alla fase di 

frequentazione dei costruttori del nuraghe.  

Ma il suo interesse si rivolge anche ad altre tipologie di monumenti antichi quali 

le domus de janas (Sant‟Andrea Priu) e le tombe dei giganti che intuisce essere le 

sepolture legate ai nuraghi. Scopre anche il pozzo sacro di Santa Cristina, 

Paulilatino (Or), che però interpreta come un semplice antico pozzo. Importante 

anche la sua scoperta, nel 1857, dei lingotti di rame di Serra Ilixi, Nuragus (Nu), 

inizialmente interpretati come stele e poi correttamente come pani da officina, col 

marchio di fabbrica. Lo sguardo dello Spano era incessantemente volto non solo 

alla preistoria sarda ma anche ai periodi e ai monumenti fenici e romani di cui si 

sottolinea la fondamentale documentazione di un patrimonio da sempre oggetto di 

continui saccheggi da parte di scavatori clandestini che venivano, anche da fuori, 

a depredare l‟isola dei suoi tesori.  

Oltre a derivare dagli scavi, la sua vastissima collezione di oggetti antichi si è 

formata soprattutto grazie alla capillare dislocazione sul territorio dei parroci. 

Questi ultimi infatti rappresentavano il punto di riferimento locale per i contadini 

che durante lavori agricoli recuperavano suppellettili o segnalavano rinvenimenti. 

La collezione, contava diecimila pezzi e fu da egli donata nel 1859 al Museo di 

Cagliari. Il museo fondato nel 1802 nel Palazzo Reale, come “Gabinetto Regio di 

Antichità e Storia Naturale”, venne donato da Carlo Felice nel 1805 all‟Università 

e trasferito, quindi, a Palazzo Belgrano. Dal 1858 lo Spano, divenuto Rettore 

dell‟Ateneo cagliaritano, comincia a proporre la scorporazione del materiale che 

non fosse prettamente archeologico dal Gabinetto, il cui allestimento vedeva 

ancora materiale archeologico accanto a reperti zoologici e mineralogici. 

L‟anno successivo con la donazione della sua vasta collezione, il materiale 

archeologico registra un enorme incremento, da indurre alla realizzazione, sempre 

all‟interno dell‟Università, di due musei: un Museo di Antichità, nettamente 

distinto dal Museo di Storia Naturale. Nel 1875 divenendo Regio Commissario 

                                                         

42 Contu 1979. 
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Governativo per le Antichità e i Musei dell‟isola, riveste anche la carica di 

Direttore del Museo. 

La figura del Canonico Giovanni Spano è fondamentale per la conoscenza della 

storia e delle origini della Sardegna in questo momento storico di cambiamento. 

Dopo l‟unità d‟Italia si ha un rinnovato fervore di idee, di interesse per la storia 

locale, si sente il bisogno di reinterpretare l‟intera storia italiana alla luce della 

nuova prospettiva derivata dall‟unità nazionale. Nel proprio passato si cerca la 

legittimità dei propri nazionalismi tanto che anche gli archeologi classici si 

dedicano alle ricerca delle primitive popolazioni, lo Spano a partire dal 1851, il 

Pais studia la Sardegna prima del dominio romano.  

Alla fine del Secolo, si passa, quindi, da una concezione mitica, astratta e 

romantica dell‟archeologia, così come era vista nel XIX Secolo, alla fondazione, 

della “scienza archeologica”. 

È da sottolineare ancora una volta, il merito dello Spano di aver introdotto il 

metodo di scavo stratigrafico, e non soltanto per l‟archeologia preistorica. 

Tra la fine del 1800 e gli inizi del 1900, alla ricerca di un‟identità, la Sardegna 

vive un periodo di grande risveglio dell'amore per l'isola, per la sua storia ed i suoi 

costumi. Fra gli intellettuali si diffonde un‟infinita voglia di 'sardismo', un 

desiderio di sardità che lo Spano contribuisce fortemente a delineare e 

consolidare. 
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1.4 Antonio Taramelli e gli studiosi del XX Secolo 

 

Taramelli ha dedicato gran parte della sua esistenza, dal 1903 fin quasi alla morte 

nel 1939, allo studio del passato di una terra che ha profondamente amato 

rivelandone, forse più di ogni altro, la grandiosa civiltà. Fondamentali sono infatti 

i suoi apporti allo studio delle culture preclassiche dell‟isola, studiate nel quadro 

più ampio della preistoria e protostoria delle civiltà del Mediterraneo. 

Grazie poi ad una vasta serie di scavi, spesso molto fortunati, su tutto il territorio, 

egli è riuscito a potenziare il patrimonio già esistente con acquisizioni 

considerevoli tanto dal punto di vista qualitativo che quantitativo.  

Quando nel 1903 su segnalazione di G. Patroni, giunge sull‟isola, come Direttore 

del Museo e degli Scavi di Antichità della Sardegna egli aveva già ricoperto 

importanti incarichi in Piemonte e in Liguria e ancora prima aveva perfezionato la 

sua preparazione a Roma ed in Grecia partecipando all‟esplorazione di Creta e 

delle Cicladi. In quel momento la situazione degli studi sardi gli appare subito 

molto precaria soprattutto per l‟inadeguatezza legislativa, tra l‟altro quasi 

inesistente, per la grande scarsità di uomini e mezzi che si preferisce convogliare 

in altri campi (punico romano e altomedievale) ma soprattutto a causa della 

presenza di scavatori clandestini che spesso compromettevano per sempre l‟esito 

dei lavori. 

Intanto il Museo di Cagliari, fondato da Carlo Felice nel 1802 ancora situato 

nell‟antica sede del Palazzo Vivanet, gli appare del tutto insufficiente soprattutto a 

causa del materiali che vi fa confluire dai recenti scavi e dalle donazioni di 

numerose collezioni private come Gouin, Spano, Pischedda, Lovisato e Birocchi. 

Nel 1904 promuove, infatti, il trasferimento del museo nell‟edificio addossato alle 

mura pisane di Castello. 

In quel momento in Sardegna si avvertiva in maniera molto decisa il bisogno di un 

inquadramento storico-cronologico delle antiche civiltà sarde, cioè di nuovi e più 

attendibili dati, che al contrario di quelli del passato spesso troppo generici e poco 
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approfonditi fossero in grado di offrire una visione più delineata nel quadro delle 

culture protosarde.  

Già nel 1881 il Pais, troppo fiducioso nell‟esistenza di un substrato occidentale 

nella cultura sarda aveva fatto un‟approfondita ricostruzione che lo aveva portato 

ad un rifiuto del mito “cananeo-fenico” in favore del riconoscimento di una 

componente occidentale nella civiltà nuragica.  

In seguito, nel 1901 il Pinza nella sua opera aveva evidenziato le relazioni tra il 

mondo proto sardo e la civiltà del ferro nella penisola, includendo la Sardegna 

preistorica e protostorica in un più vasto contesto mediterraneo. In quel preciso 

momento storico però, il tema che sembrava interessare maggiormente era quello 

relativo all‟uso e alla destinazione dei nuraghi che gi studiosi affrontavano spesso 

con esiti completamente divergenti43.  

Il Taramelli si inserisce nella discussione sostenendo che l‟accostamento del 

nuraghe alla tholos funeraria micenea era da ascriversi in molti casi alla scarsa 

verifica praticata sul territorio di quanto appreso sui libri e che nel caso specifico 

del Pinza, si trattava piuttosto di idee preconcette già decise precedentemente. 

Secondo il Taramelli si doveva invece effettuare innanzitutto, una approfondita 

investigazione topografica su un vasto territorio che si concretizzerà nell‟immane 

lavoro delle Carte archeologiche della Sardegna44.  

Sempre più convinto e determinato nel riconoscere ai nuraghi una funzione di 

difesa del territorio egli intraprende, quindi, una lunga e assai fruttuosa serie di 

ricerch,e che con il sostegno di Filippo Nissardi lo porta nel 1903 alla Giara di 

Gesturi, nel 1906 insieme a Benetti nel Sulcis, nel 1914 ad Abbasanta e nel 15 a 

Laerru con il Porro, nel 16 a Bonorva, nel 19 a Giarrizzo, Buddusò e Abini ed 

infine a Dorgali nel 1927. Solo in un secondo momento però lo studioso si 

convincerà che per arrivare alla soluzione del problema si deve assolutamente 

affiancare alla ricerca topografica, l‟esplorazione su basi stratigrafiche e lo studio 

                                                         

43 Il Vidal li vedeva come case di giganti, Madao, Peyron, Mimaut, Manno, Pinza e La Marmora 

preferivano affidar loro una funzione di tombe, Inghirani li vedeva piuttosto come monumenti 

funerari, lo Spano come abitazioni e infine il Pais come edifici dalle funzioni polivalenti.  

44 Carte archeologiche al 100.000, in cui il Taramelli compilerà, 3454 schede di monumenti o di 

ritrovamenti vari tra domus de janas, dolmen, nuraghi, tombe di giganti, fonti e pozzi nuragici, 

riferibili a 183 Comuni e relativi ad un ambito cronologico che va dal Neolitico all'alto medioevo.  
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delle analogie riscontrate tra elementi simili. Forte di questi convincimenti 

intraprende allora lo scavo di alcuni tra i più significativi nuraghi della Sardegna 

quali Palmavera 1905, Villanova Truscheddu 1903-1915, Lugherras di Paulilatino 

1906, Sa Domu „e S‟Orku di Sarroch 1924, Santu Antine di Torralba 1933.  

Da elementi rinvenuti, quali materiali di uso quotidiano, focolari e resti di pasti, 

sempre più sostenuta si fa nello studioso la convinzione di trovarsi di fronte ad 

edifici con destinazione civile e militare, solo in epoca più tarda divenuti luoghi di 

culto. 

Pur tra qualche indecisione che gli fa intravedere apporti di modelli orientali, il 

Taramellli giunge infine ad ipotizzare una linea evolutiva del nuraghe che dalla 

primigenia capanna circolare, con zoccolo di pietra arriva alla camera e poi alla 

torre voltata a tholos. La sua indagine si sposta quindi su costruzioni singolari 

come quelle di Santa Cristina di Paulilatino e di Matzanni di Villacidro che 

presentavano un vano coperto a tholos, ma sotterraneo e che erano state 

interpretate dallo Spano come un pozzo antico come quello dei cartaginesi o come 

favisse dal Lovisato. 

Grazie poi ad analoghe e successive rilevazioni effettuate in edifici simili per 

esempio a Sant‟Anastasìa Sardara, Predio Canopoli Perfugas, Losa Abbasanta, 

Funtana Coberta Ballao, Coni Nuragus, ecc. e di numerose fonti, si giunge a 

riconoscere in tali edifici dei templi dell‟età nuragica di chiara origine orientale, 

largamente diffusi nell‟area mediterranea, spesso basati sul culto dell‟acqua.  

Sempre all‟impegno del Taramelli si deve, nel 1931, la fondazione del Museo 

G.A. Sanna di Sassari.  

La dimostrazione della portata del lavoro effettuato durante la permanenza 

nell‟isola del Taramelli, è dimostrata dalla grande partecipazione di studiosi 

nazionali ed internazionali al Convegno Archeologico da lui voluto nel 1926.  
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2 IL MUSEO CIVICO ARCHEOLOGICO DI 

BOLOGNA 
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2.1 Storia del Museo Civico Archeologico Di Bologna 

 

A partire dall‟Unità d‟Italia, nel 1861, in tutta la Nazione si comincia a respirare 

un nuovo e inusitato interesse per la storia locale. Anche a Bologna si avverte 

quindi la necessità di potersi confrontare con la realtà di un proprio museo 

comunale. 

In realtà, la storia del Museo Civico di Bologna affonda le sue radici in tempi 

assai più remoti che ci rimandano non solo alle numerose e ricche collezioni di 

varie personalità bolognesi, ma sopratutto alle ben più antiche raccolte 

universitarie. Comunque è solo nel 1881, dopo numerose e tortuose 

trasformazioni che il Museo raggiunge la sua fisionomia definitiva. 

A Partire dal 1714 confluirono nell‟Istituto delle Scienze, fondato da L.F Marsili, 

a Palazzo Poggi, le seicentesche raccolte della nobiltà bolognese tra cui spiccano 

quelle degli insigni Ulisse Aldovrandi (1522-1605) e Ferdinando Cospi (1609-

1686), ricche sia di oggetti di interesse archeologico-artistico che naturalistico. 

Seguendo il nuovo e non ancora sperimentato spirito razionalista che pervade con 

i suoi lumi l‟intero Secolo, l‟Istituto Enciclopedico aveva preso forma proprio 

nell‟intento di svecchiare l‟insegnamento universitario così come esso era ancora 

inteso, ma soprattutto con il desiderio di dare un assetto enciclopedico più 

razionale e sistematico all‟intero sapere. 

Esso era infatti suddiviso in “Stanze” dedicate, ognuna, alle varie discipline 

universitarie, comprendendo, quindi, anche una “Stanza delle antichità”.  

Nel 1805, con il trasferimento dell‟Università, dal Palazzo dell‟Archiginnasio al 

Palazzo Poggi, la raccolta dell‟Istituto delle Scienze venne quindi smembrata, a 

seconda dei singoli insegnamenti universitari, con la conseguente realizzazione, in 

7 sale, del “Museo delle Antichità della Regia Università di Bologna”.  

In seguito poi, nel \1835, nel palazzo dell‟Archiginnasio, al posto dell‟Università, 

fu fondata la Biblioteca Civica, dove cominciarono a confluire numerose 

donazioni frutto di scoperte casuali da parte di cittadini bolognesi. 

 Un apporto determinante per la Biblioteca avvenne nel 1860, con la donazione 

della Collezione Palagi, ricchissima di materiali rappresentativi della cultura 
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archeologica di quegli anni, in cui prevalevano oggetti del mondo egizio e del 

mondo classico.  

Dalla originaria Biblioteca nel 1862 nacque il “Museo Archeologico 

Comunitativo dell‟Archiginnasio”, il cui patrimonio era costituito principalmente 

dalla collezione Palagi, che in realtà giacque per molto tempo chiusa nelle casse. 

Era diretto da Luigi Frati, Segretario della Deputazione di Storia Patria per le 

Provincie di Romagna a cui si devono la proposta e il progetto di unificare il 

Museo Comunitativo con il Museo dell‟Università, nella sede ampliata del 

Palazzo dell‟Archiginnasio.  

Sebbene il progetto fosse stato accolto positivamente, i lavori procedettero a 

rilento e nel 1871, anno in cui la “dotta Bologna” si apprestava ad accogliere la 

comunità scientifica internazionale che avrebbe partecipato al V Congresso 

Internazionale di Antropologia e Archeologia Preistoriche, il progetto del Frati 

non era ancora compiuto. Per la città l‟evento rappresentava un‟occasione 

importantissima che non poteva lasciarsi sfuggire. Sorse, quindi, il problema di 

completare in coincidenza con l‟inaugurazione del Congresso un‟esposizione 

museale che rappresentasse degnamente le origini e la storia della città. 

Finalmente il 2 ottobre 1871 al cospetto della comunità scientifica internazionale 

venne inaugurato il primo nucleo originario, denominato Museo Civico 

dell‟Archiginnasio e in quattro sale del palazzo Galvani attigue all‟Archiginnasio, 

allestite da Ariodante Fabretti, oltre alla collezione Palagi, confluirono anche i 

materiali e alcuni strappi delle sepolture dei recenti scavi della necropoli etrusca 

della Certosa (Scavi Zannoni). 

L‟Esposizione Preistorica Italiana e le collezioni paletnologiche europee 

partecipanti al Congresso vennero invece esposte in alcune sale dell‟Antico 

Ospedale Azzolini che aveva fino a pochi anni prima ospitato le Cliniche 

Universitarie e che era destinato a divenire sede del futuro Istituto di Geologia 

Nel 1877 al Conte Gozzadini fu affidata la Direzione Generale, mentre al Brizio 

fu affidata la Direzione della sezione antica e al Frati la Direzione della sezione 

medioevale e moderna. Nel 1878 con l‟unione delle collezioni del Regio Museo 
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Archeologico dell‟Università alle Collezioni Civiche Archeologiche e medioevali 

sembra finalmente realizzarsi il progetto del Frati.  

Prende così vita il “Museo Civico” che riunisce, in uno solo, i due musei 

archeologici della città.Permane comunque uno stretto legame del museo con 

l‟ambiente accademico. Durante gli anni di direzione da parte di Edoardo Brizio, 

che già ricopriva la cattedra di Archeologia dell‟Università di Bologna, si 

contribuì a delineare l‟assetto dell‟esposizione di respiro europeo ma allo stesso 

tempo con approfondimenti verso la preistoria e l‟antropologia. Legame che 

proseguirà con il successore del Brizio, Gherardo Ghirardini,  

Nel 1881 in concomitanza con l‟inaugurazione del II Congresso di Geologia, 

grande evento anch‟esso ideato e voluto dal Capellini, venne inaugurato il Museo 

Civico Archeologico. 

L‟imponenza delle collezioni, il metodo rigorosamente scientifico, l‟intento 

didattico, la attiva ricerca sul campo condotta da Brizio, Zannoni e Gozzadini, che 

arricchivano e aggiornavano continuamente il patrimonio con nuovi e 

fondamentali apporti, fecero del museo uno degli istituti, al tempo, più prestigiosi 

d‟Italia, un modello espositivo di cui dovettero tenere conto altri grandi musei che 

venivano realizzati in quegli anni quali il Pigorini e il Museo Archeologico di 

Firenze.  

Nel 1895 entrò nel museo il Dono Capellini, costituito dai reperti di età preistorica 

della sua vastissima collezione, che spaziava dall‟ambito naturalistico a quello 

geologico e antropologico. Collocata in una sala a parte, accanto alla sala dedicata 

alla preistoria bolognese, che diverrà poi la “Sala dei confronti preistorici”, la 

collezione Capellini, grazie anche ad integrazioni successive del Brizio, era in 

grado di fornire una esauriente visione panoramica sulla preistoria e protostoria 

europea e italiana.  

Attualmente le collezioni del Museo vantano circa 200.000 opere, suddivise in 

cinque sezioni: etrusca, greca, romana, egiziana, numismatica. La sezione etrusca 

in alcuni casi conserva ancora l‟allestimento originale, che fu arricchito da 

affreschi che riproducono fedelmente le pitture delle tombe di Tarquinia, Chiusi e 

Orvieto, costituendo un prezioso esempio di museografia ottocentesca.  
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2.2 Il V Congresso Internazionale di Antropologia e Archeologia 

Preistoriche. Bologna 1871. 

 

Nel 1865 Giovanni Capellini fu uno dei membri fondatori del Congresso 

Internazionale di Antropologia e Archeologia Preistoriche sempre più convinto 

che esso potesse costituire un potente mezzo per la diffusione della scienza 

paletnologica45. 

Nella IV edizione del Congresso, nel 1869 a Copenhagen, fu egli stesso a 

proporre l‟Italia come sede della V edizione insistendo particolarmente su 

Bologna grazie alla sua centralità e vicinanza a numerosi e importanti depositi 

paletnologici. Effettivamente in quel periodo le città emiliane rappresentavano 

sicuramente i centri più dinamici e impegnati nelle ricerche archeologiche di 

ambito pre-protostorico. 

Lo scoppio del conflitto franco-prussiano, nel 1870, fece rimandare la V edizione 

del Congresso all‟anno successivo per permettere agli studiosi francesi e prussiani 

di parteciparvi.  

Presidente dell‟edizione bolognese fu indicato, dallo stesso Capellini, il Conte 

Gozzadini mentre il Capellini rivestì l‟incarico di Segretario Generale; di fatto si 

assunse anche l‟onere dell‟intera organizzazione, magistralmente diretta. 

L‟iniziativa scientifica era favorevolmente finanziata dal Governo italiano che ne 

vedeva una preziosa occasione, anche a livello internazionale, di conferma della 

unità nazionale da poco raggiunta. Essa fu anche a lungo sponsorizzata dalla 

stampa locale che teneva costantemente aggiornata la cittadinanza, sia sui 

preparativi che sui positivi riscontri a livello internazionale. 

In occasione del Congresso il Capellini decise di affiancare all‟esposizione di 

reperti europei un‟Esposizione Preistorica italiana, per far conoscere agli 

scienziati partecipanti al congresso e al pubblico lo stato delle ricerche in Italia, 

ma soprattutto per fornire al Paese conferme e rassicurazioni insistendo in 

                                                         

45
 Vitali 1984 p. 277 
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particolar modo sul concetto di un‟origine comune a tutta la Nazione, così come la 

propaganda dell‟epoca andava affermando sempre con maggiore convinzione. 

 Durante lo svolgimento dell‟incontro le riunioni si effettuarono tra la Biblioteca 

dell‟Università e il salone dell‟Archiginnasio, mentre l‟Esposizione Preistorica 

italiana e le collezioni paletnologiche europee, vennero esposte, in ordine 

topografico, in quattro sale dell‟Antico Ospedale Azzolini, che aveva fino a pochi 

anni prima ospitato le Cliniche Universitarie, ma che era destinato a divenire in 

seguito sede del futuro Istituto di Geologia.  

In occasione del Congresso venne inaugurato anche il Museo Civico di Bologna.  

L‟Esposizione Preistorica Italiana esposta al Congresso, curata dal Capellini, era 

influenzata probabilmente dall‟esposizione della Galérie de l’histoire du travail 

dell‟Esposizione Universale di Parigi (1867) «nella quale erano esposte in modo 

metodico le più antiche prove dell‟esistenza dell‟uomo in Europa»46. 

Secondo il programma gli argomenti proposti dovevano vertere principalmente 

sull‟età della pietra, le sue attestazioni nel Mediterraneo e gli aspetti e i confronti 

di paleoantropologia, ma le recenti scoperte effettuate nella città catalizzarono 

l‟attenzione dei partecipanti soprattutto anche grazie alle escursioni, 

sapientemente organizzate dal Capellini, alle località di principale interesse 

(Montale, La Certosa, Marzabotto) che vennero peraltro accolte molto 

positivamente dagli scienziati Tutto ciò rappresentò un momento cruciale per la 

preistoria italiana indagata su base scientifica e stratigrafica e, per la prima volta, 

essa assurse infine all‟attenzione del panorama internazionale, smantellando il 

dogma del creazionismo, sostenuto fino ad allora dalle Sacre Scritture. 

Fu anche grazie al V Congresso che le discipline paletnologiche, nate in Italia 

solamente da una decina d‟anni, ebbero il riconoscimento ufficiale con 

l‟istituzione della prima cattedra di Paletnologia a Roma (1875) di cui fu il titolare 

il Pigorini, che nello stesso anno fonderà il Bullettino di Paletnologia Italiana.  

Si deve senza dubbio all‟esposizione di Bologna di aver suggerito il concetto e la 

metodologia secondo i quali sarà impostato il progetto del Museo Nazionale 

Preistorico Etnografico del Museo Pigorini a Roma. Il Pigorini, infatti, prese egli 

                                                         

46 Monitore di Bologna, 25 luglio 1871 (Vogt) 
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stesso parte attiva all‟evento, ma risentito per non esser stato investito di un ruolo 

di maggior prestigio, essendo egli un paletnologo e quindi direttamente coinvolto, 

non inviò al Congresso l‟esposizione di Parma. Fu però costretto dal Ministro a 

partecipare comunque ai preparativi e perfino a fare parte della Giuria, composta 

dai più insigni studiosi italiani, e che aveva il compito di redigere una dettagliata 

relazione sulle collezioni esposte e il loro valore scientifico e perfino di 

riconoscere i falsi. 

La realizzazione del Congresso fece registrare all‟Italia e a Bologna un grande 

successo e indiscussi riconoscimenti da parte di tutti gli studiosi presenti. Va 

comunque riconosciuto all‟evento il grande merito di aver portato tale tipo di studi 

a livelli mai raggiunti fino ad allora. 
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2.3 La collezione Capellini e la “Sala dei Confronti Preistorici” 

 

Giovanni Capellini (1833-1922) geologo, naturalista, a soli 28 anni era già 

professore della prima cattedra di Geologia e Paleontologia, presso l‟Università di 

Bologna, più volte Rettore delle medesima università e Senatore del Regno, fu per 

anni anche direttore del R. Istituto di Geologia dell‟Università di Bologna. 

Capellini studioso mosso da profonda passione per l‟esplorazione e l‟esame 

autoptico degli oggetti, raccolse una moltitudine di reperti durante la sua carriera, 

spaziando dall‟interesse per la natura, la geologia la paleontologia ma anche la 

paletnologia. La collezione Capellini contava 7000 reperti preistorici ed era il 

risultato non solo di trent‟anni di intensa attività scientifica ma anche di 

importanti acquisti e scambi che l‟insigne studioso aveva intrattenuto con i più 

illustri scienziati a livello internazionale.  

Inoltre va sottolineato che al termine del V Congresso Internazionale, numerosi 

studiosi come lo Spano e il Boni lasciarono in dono all‟organizzatore una parte 

delle proprie collezioni esposte che andarono ad arricchire ulteriormente la 

raccolta. 

La donazione, nel 1895, della cospicua collezione al Museo Archeologico, fece 

nascere nel Brizio, allora direttore, l‟idea di riunire tutto il materiale in una sala a 

parte, accanto alla sala dedicata alla preistoria bolognese, al fine di fornire una 

visione panoramica di confronto della preistoria locale con la preistoria del resto 

d‟Italia e d‟Europa. La donazione Capellini però non era completa e il Brizio 

provvide in poco tempo a colmare le lacune documentarie, relative ad alcune 

regioni d‟Italia. 

La donazione Capellini però non era completa, il Brizio provvide, pertanto, in 

poco tempo a colmare le lacune documentarie, relative in particolar modo ad 

alcune regioni d‟Italia. 

Il materiale era fissato su tavolette di legno recanti le indicazioni topografiche, 

raccolte in vetrine e talvolta era anche corredato da illustrazioni a scopo didattico. 

Per l‟Italia esso era suddiviso in regioni da Nord a Sud e Isole e per l‟estero si 
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andava dall‟Estremo Occidente Europeo fino all‟Asia, all‟ Africa e all‟ America. 

La sala fu destinata ad accogliere, anche in seguito, i materiali non pertinenti al 

territorio bolognese. Ancora oggi essa offre un effetto suggestivo non soltanto per 

la quantità di reperti, che aiuta ad immaginare l‟impatto provato dagli studiosi di 

tutta Europa, ma si rivela interessante anche per l‟aver conservato intatto il 

sistema espositivo del tempo, che rappresenta a tutt‟oggi una valida testimonianza 

per la storia della museografia, quale esempio di esposizione museografica 

ottocentesca. 
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2.4 La collezione sarda del Museo Civico Archeologico di 

Bologna 

 

Il materiale pre-protostorico sardo conservato presso il Museo Civico 

Archeologico di Bologna è costituito da due donazioni, il dono Capellini del 1895 

e il dono Frassetto del 1905, entrambe esposte, a rappresentanza della Sardegna, 

nella “Sala dei Confronti preistorici”.  

La donazione Capellini rappresenta il nucleo più consistente, variegato e 

rappresentativo delle differenti epoche della preistoria sarda. Esso è costituito dal 

lascito del Canonico Spano al termine dell‟esposizione internazionale del 1871, 

che oltre a reperti ceramici, litici, metallici ed alcuni calchi in gesso, comprende 

anche il modellino in scala 1:25 del Nuraghe Goni. Quest‟ultimo è una delle 

numerose riproduzioni che il Canonico fece realizzare appositamente per 

l‟occasione, al fine di mostrare le principali tipologie di monumenti isolani. Il 

plastico ricostruttivo, realizzato in sughero, possedeva anche una parte interna che 

mostrava in sezione la cupola ogivale della camera principale. Effettivamente 

l‟esposizione sarda, magistralmente allestita dallo Spano, esibiva i reperti più 

rappresentativi della preisotira-protostoria isolana, in particolar modo della civiltà 

nuragica. Tali elementi suscitarono un grande impatto sul pubblico, specializzato 

e non, non solo per la ricchezza e la varietà degli oggetti presentati, ma soprattutto 

per l‟originalità di essi, che non trovarono pari riscontro nelle restanti collezioni 

esposte. È facile comprendere la meraviglia che suscitarono le vetrine dei bronzi, 

in cui erano abbondantemente esibite le statuine in svariate categorie (l‟imponente 

Guerriero del Pigorini, i lottatori, gli oranti), le navicelle, le sproporzionate spade 

votive, che dimostravano l‟incredibile abilità fusoria di questa civiltà. Anche lo 

strumentario in bronzo non era da meno; rappresentato da asce, doppie asce a tagli 

paralleli e ortogonali era, inoltre, corredato da alcune matrici in pietra che ne 

attestavano senza incertezze la produzione locale. Lo stesso Spano riferisce con 

orgoglio nella sua relazione del 187247 che le matrici sarde costituivano gli unici 

                                                         

47 Spano 1872, pp. 25-56. 
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esemplari della categoria presentati al Congresso. Le vetrine relative alle epoche 

più antiche abbondavano, invece, di pregiata industria litica su ossidiana o su 

pietra levigata. 

La raccolta dei materiali era inoltre accompagnata da una minuziosa relazione 

dello studioso48 in cui veniva presentata la preistoria isolana suddivisa in cinque 

argomenti principali: le abitazioni nuragiche, le sepolture nuragiche, al cultura 

materiale dell‟età della pietra e del Bronzo, la religione e il culto, infine, la lingua. 

Un‟introduzione sottolineava l‟importanza del Congresso Internazionale e della 

necessità di un confronto tra studiosi di questo «difficilissimo e buioso campo» 

definito anche «difficilissimo e nuovo ramo di sapere»49. 

L‟eccellente collezione sarda suscitò, infatti, un grande interesse tra gli studiosi 

convenuti al Congresso, che da allora in poi iniziarono a guardare con particolare 

attenzione alla preistoria dell‟isola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                         

48 Spano 1871. 

49 Spano 1871, pp. 3-4. 
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2.5 I materiali 

 

Il materiale pre-protostorico sardo conservato presso il Museo Civico 

Archeologico di Bologna è costituito da un totale di 73 elementi tra fittili, litica, 

metalli, reperti malacologici, calchi in gesso e un plastico ricostruttivo di nuraghe, 

suddivisi tra il dono Capellini (1895) e il dono Frassetto (1905). Il dono Capellini 

conta 44 reperti, il dono Frassetto 22, mentre 7 reperti, pur certamente provenienti 

dalla Sardegna, sono probabilmente attribuibili, ma senza certezza, al dono 

Frassetto. La donazione Frassetto, che è costituita dal corredo fittile della Grotta 

Palmaera (SS), comprende anche una lama in selce recante la sigla: Oristano 

(Frassetto). Quest‟ultimo elemento, “estraneo” al corredo funerario, induce a 

credere che il Frassetto abbia voluto integrare la sua donazione al museo 

bolognese con reperti litici di diversa provenienza. Inoltre tra i 7 reperti privi di 

indicazioni, si annoverano 2 picchi da scavo da Alghero (presumibilmente dalla 

necropoli di Anghelu Ruju), che era stata recentemente scoperta (1903). Pertanto 

con buona approssimazione si posso considerare anche questi ultimi materiali 

pertinenti al dono del 1905 acquisito dal museo di Bologna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tab.1 - Materiale sardo al Museo Civico Archeologico di Bologna 

 

 

 litica ceramica metallo gesso conchiglia osso modellino tot. 

DONO 

CAPELLINI 

23 8 3 5 3 1 1 44 

DONO 

FRASSETTO 

1 21      22 

DONO 

FRASSETTO (?) 

7       7 

TOT. 31 29 3 5 3 1 1 73 
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2.5.1 Il dono Capellini 

 

Il dono Capellini (1895), come già detto in precedenza, è costituito dai materiali 

lasciati in dono dal Canonico Spano, a seguito del V Congresso Internazione di 

Antropologia e Archeologia Preistoriche del 1871, che facevano originariamente 

parte dell‟esposizione sarda50.  

Rientra nella collezione anche un modellino in sughero del Nuraghe Goni, in scala 

1:25, fatto realizzare dallo Spano al prof. Vincenzo Crespi, assistente al Regio 

Museo di antichità di Cagliari.       

I restanti 43 reperti si dividono in 23 reperti litici, 8 fittili, 3 metallici, 5 calchi in 

gesso, 3 resti malacologici, 1 zanna di cinghiale. 

Tra i 23 reperti litici, 22 sono riconducibili ad industria litica, mentre un elemento 

è costituito da 1 blocco di trachite di forma parallelepipeda irregolare. L‟industria 

litica proviene da raccolta di superficie ed è pertanto priva di contesti stratigrafici 

di riferimento. Il gruppo più consistente ed omogeneo comprende, 15 lame in 

ossidiana provenienti da Uras (OR), dalla lunghezza media di 5 cm.. I supporti 

lamiformi sono per lo più non ritoccati, con frequenti ritocchi inframarginali 

causati dall‟usura. La produzione delle lame si può collocare in un arco 

cronologico abbastanza ampio che si colloca tra la fine del neolitico e tutto 

l‟eneolitico sardo.  

Altri 4 reperti litici sempre su ossidiana non hanno alcuna indicazione precisa 

riguardo la provenienza e consistono in schegge, anch‟esse non ritoccate, alquanto 

irregolari, probabili scarti di lavorazione. Ugualmente si può dire per la scheggia 

in selce anch‟essa non ritoccata, scarto di lavorazione. Per l‟industri litica 

scheggiata del dono Capellini non è possibile pertanto avanzare sicure attribuzioni 

cronologico-culturali. L‟industria litica in pietra levigata è rappresentata da 2 

esemplari di accette in pietra levigata, provenienti da Padria (SS) e da Osilo (SS). 

Il primo esemplare si distingue per la fattura particolarmente pregiata. Le accette 

                                                         

50 Spano 1871; Spano 1872, pp. 25-71. 
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in pietra levigata ben si inseriscono in un quadro cronologico riconducibile al 

neolitico finale, cultura di Ozieri  

Degli 8 reperti fittili della donazione Capellini solamente 3 esemplari sono interi e 

particolarmente pregevoli, i restanti 5 sono costituiti da frammenti di parete; 

I 3 reperti integri provengono dal Nuraghe Piscu Suelli (Ca)51. Si tratta di una 

brocca askoide, una pseudo-anfora e una lucerna fittile cuoriforme. Il nuraghe fu 

scavato dal 1860 al 1862 dal proprietario del terreno «… a casaccio da persone 

poco perite»52, i risultati sono esposti dallo Spano, nell‟Appendice al Bullettino, 

che non nasconde rammarico per aver perso una notevole quantità di dati e 

informazioni che comprovassero ulteriormente la sua teoria che i nuraghi fossero 

delle abitazioni, come anche il nuraghe Piscu Suelli dimostra. 

Stando alla descrizione dello Spano, i tre fittili, donati al museo bolognese, 

sarebbero stati rinvenuti nel fondo del pozzo scoperto nel cortile interno. Dal 

pozzo furono estratti numerosi recipienti, sia fittili che di bronzo, tra i quali la 

brocca askoide con ansa canaliculata, la pseudo-anfora e la lucerna fittile.  

La brocca askoide53 ha imboccatura tagliata obliquamente, collo cilindrico 

moderatamente eccentrico, ansa canaliculata, dotata di beccuccio cilindrico molto 

sporgente, impostata sul collo e sulla massima espansione del corpo. Il corpo è 

globulare leggermente compresso. Sulla spalla, alla base del collo decorazione 

incisa costituita da una sintassi a zig-zag verticali comprese entro due fasce di 3 

incisioni lineari superiormente e 2 incisioni lineari inferiormente (tipo 671. Bro. 

As. 16.)54. L‟esemplare si colloca nell‟età del Bronzo Finale.  

Il secondo esemplare integro è costituito da una forma dalle caratteristiche 

particolari, che lo rendono un unicum a metà tra una “pseudo-anfora piriforme” di 

piccole dimensione e una “fiasca da pellegrino”55. La morfologia richiama la 

pseudo-anfora per il collo largo e l‟orlo estroflesso, mentre se ne distacca per la 

collocazione delle anse che, in questo caso, sono superiormente impostate 

sull‟orlo e inferiormente sulla massima espansione del corpo, mentre nelle 
                                                         

51 Spano 1862, pp. 196-199, tav. p. 160.  

52 Spano 1862, p. 199. 

53 Spano 1862, tav. p. 160, n. 7. 

54 Campus, Leonelli 2000, p. 396, tav. 231, 5. 

55 Spano 1862, tav. p. 160, n. 8. 
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piriformi vanno dalla spalla alla massima espansione del corpo. La forma piano-

convessa del corpo, appiattito da un lato e prominente dall‟altro, richiama la fiasca 

del pellegrino, che però è generalmente caratterizzata da un collo stretto e 

allungato e da piccole anse o prese impostate sulla spalla o sul corpo. L‟esemplare 

di Bologna è inoltre caratterizzato da una sintassi decorativa, abbastanza sobria 

rispetto ai modelli di riferimento, che consiste in una fascia di tre incisioni lineari, 

orizzontali e parallele, collocate tra collo e spalla. Da notare che la decorazione è 

stata effettuata solo sul lato prominente, senza proseguire le incisioni sul lato 

appiattito. Il corpo, nella parte prominente, si presenta globulare schiacciato con 

un accenno, in sezione, di carena ad angolo ottuso e spigolo vivo. La cronologia si 

può inserire in un momento imprecisato tra la fine dell‟età del bronzo e la prima 

età del ferro. 

Il terzo esemplare è una lucerna a contorno cuoriforme con sezione trasversale a 

U, senza manico56. L‟orlo è assottigliato, ad andamento discendente e punta 

arcuata. Per questa tipologia la cronologia si inquadra nella prima età del Ferro 

(IX sec. a. C.).  

I tre elementi, rinvenuti entro il pozzo, sono indubbiamente accomunati da 

molteplici fattori; la fattura particolarmente pregevole, la morfologia particolare, 

se non addirittura unica nel caso della pseudo-anfora, la presenza al di fuori del 

pozzo di un altare rimandano comunque ad una sfera lontana dall‟uso quotidiano, 

piuttosto ad un ambito sacro   

I restanti reperti fittili del dono Capellini sono costituiti da 5 frammenti di parete 

privi di indicazioni di provenienza e di alcun altra indicazione che possa suggerire 

un‟attribuzione sia cronologica che culturale. Pur in assenza di dati e basandosi 

soltanto su un‟analisi autoptica dell‟impasto, i frammenti sembrano riconducibili 

ad una produzione di età preistorica.  

Tre reperti malacologici provenienti da Tonara (NU), talvolta erroneamente 

riportato come “Tonnara”, appartengono a bivalvi marini. Una zanna di cinghiale 

reca invece la provenienza generica dalla Sardegna.  

I reperti bronzei sono invece rappresentati da tre elementi.  

                                                         

56 Spano 1862, tav. p. 160, n. 10. 
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Un‟ascia a margini rialzati a lati dritti che si espandono nel taglio, rettilineo, 

conferendole una sagoma trapezoidale. Il tallone è leggermente insellato. Il profilo 

dei margini è ellittico e in sezione i margini hanno un profilo arrotondato.  

Un esemplare di doppia ascia a tagli ortogonali con colletto sporgente, detto anche 

"maleppeggio", in ottimo stato di conservazione. La forma rientra nello 

strumentario di ispirazione cipriota, ed è riconducibile all‟ultima fase dell‟età del 

Bronzo. 

Frammento di lingotto in rame “a frittata”, consiste in un lente di metallo colata 

direttamente al suolo, una superficie si mostra più liscia, l‟altra superficie è invece 

molto irregolare e bollosa. Di forma irregolare, ha alcuni margini smussati 

risultato della solidificazione dopo la colatura a terra, altri margini sembrano 

mostrare segni di frattura intenzionale.  

A completare la donazione Capellini sono 5 calchi in gesso di pesi, asce e doppie 

asce in pietra levigata. Gli esemplari originali, ora al Museo di Cagliari, 

provengono da un ritrovamento sporadico nella zona di Monte Olladiri, Monastir 

(CA), si tratta di due asce con foro circolare, un doppio martello con ampio foro 

rettangolare svasato, un‟ascia martello scanalata con tagliente affilato e tallone 

smussato, un peso forato57.  

 

 

 

Fig. 1 – Modellino di Nuraghe Goni, scala 1:25 (da MORIGI GOVI, SASSATELLI 1984, p. 438) 

 
                                                         

57 Atzeni 1959-61, p. 273, tav. XXVII, 1-5. 
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Tab. 2 – Dono Capellini 

 

 n.  Provenienza 

DONO CAPELLINI 

1895 

1 Modellino del Nuraghe di Goni (CA)  

15 Lame di ossidiana Uras (OR) 

1 Fiasca da pellegrino o borraccia (?) Nuraghe Piscu Suelli (CA)  

1 Brocchetta askoide  Nuraghe Piscu Suelli (CA) 

1 Lucerna fittile a vasca cordiforme Nuraghe Piscu Suelli (CA)  

3 Gusci di conchiglia  Tonara (NU) 

2 Accette pietra levigata  Osilo (SS) e Padria (SS) 

1 Zanna di cinghiale  Sardegna 

5 Framm. fittili  

4 Schegge di ossidiana  

1 Scheggia di selce  

1 Ascia a margini rialzati in metallo  

1 Doppia ascia a tagli ortogonali in metallo  

1 Lingotto di metallo a frittata  

5 Calchi in gesso di peso, ascia, ascia forata, 

ascia a martello, ascia a doppio martello 

Monte Olladiri, Monastir 

(CA) 

1 Blocco di trachite da nuraghe  
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Fig. 2 – Tavola di G. Spano del nuraghe Piscu Suelli (Ca). I nn. 7, 8, 10 sono conservati al Museo 

Civico Archeologico di Bologna. (Cfr. SPANO 1862). 

 

 

Fig. 3 – Dono Capellini. I nn. 1-2-3 dal nuraghe Piscu Suelli (Ca); nn. 4, 8-11, 

provenienza generica dalla Sardegna, n. 5 da Padria (Ss); n. 6 da Siligo (Ss); nn. 7 

da Tonara (Nu); n. 12 calchi in gesso di asce a martello epeso da Monte Olladiri, 

Monastir (Ca). 
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2.5.2 Il dono Frassetto 

 

Il dono Frassetto (1905) è costituito dai materiali provenienti dallo scavo della 

Grotta Palmaera, effettuato dal prof. Fabio Frassetto dell'Università di Bologna. 

Durante i lavori di estrazione di materiale da costruzione sulla parete rocciosa, a 

monte di Ponte Rosello, alla periferia di Sassari, venne in luce la Grotta di 

Palmaera58. Oggi la zona è completamente abitata e della grotta non rimane più 

traccia. La grotta consisteva in una modesta cavità, aperta nel costone calcareo, 

adibita a sepoltura, conteneva resti di 8 individui, ossa animali e materiale di 

corredo costituito da zanne di cinghiale forate e vasellame. Il corredo funerario, 

donato al museo bolognese, è costituito esclusivamente dal materiale fittile. 

Esso consta di 21 elementi di cui solo 1 integro, altri 3 parzialmente conservati e 

ricostruiti, i restanti 17 reperti sono frammenti ceramici che purtroppo non 

attaccano tra di loro.  

L‟unico esemplare integro è la tazza a calotta ad orlo rientrante con ansa a gomito 

sopraelevato. Il tripode a grande vasca troncoconica con appendici sopraelevate 

all‟orlo e piedi cilindrici è conservato per due terzi della sua interezza. I piedi 

cilindrici rimandano alla tipologia dei tripodi campaniformi. 

Due Tazze carenate con anse a gomito soprelevato e prese a linguetta sullo 

spigolo della carena sono invece parzialmente ricostruite. 

Il corredo è riconducibile alla facies di Bonnanaro della prima età del Bronzo (BA 

I) e trova immediati riscontri con il materiale della tomba a cista litica di Settimo 

San Pietro (Ca)  

Per quanto riguarda i 7 reperti che non sono attribuibili con sicurezza al dono 

Frassetto, sono tutti oggetti litici: 2 esemplari di picco da scavo da domus in pietra 

calcarea da Alghero (Ss), 1 lisciatoio o macinello sempre in pietra calcarea chiara 

di provenienza generica dalla Sardegna, 1 macinello in pietra basaltica e 3 cuspidi 

di freccia in ossidiana. Il materiale non era attaccato alle tavolette come la 

                                                         

58 Frassetto 1906, p. 769; Pigorini 1907, p. 187; Atzeni 1959-61, p. 203-204, nota 77, tav. XLV; 

Ferrarese Ceruti 1978, pp. 70-1 nota 36; Basoli 1989, p. 99, figg. 1-3. 
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maggior parte degli oggetti esposti ma erano disposti sul piano, ai piedi della 

tavoletta. 

 

Tab. 3 – Dono Frassetto 

 

 

 

Fig. 2 - Dono Frassetto: Tripode e Tazze dalla Grotta Palmera (SS)  

 n.  Provenienza 

DONO 

FRASSETTO 

1905  
 

1 Tripode con prese a linguetta Grotta Palmaera 

1 Grande tazza carenata con ansa a gomito e 3 prese a linguetta  Grotta Palmaera 

1 Tazza carenata con 2 attacchi d‟ansa e 3 prese a linguetta Grotta Palmaera 

1 Tazza a calotta monoansata Grotta Palmaera 

17 Framm. fittili Grotta Palmaera 

1 Lama di selce  Oristano  

DONO 

FRASSETTO 

1905 (?) 

2 Picchi da scavo Alghero 

1 Macinello in basalto  

1 Macinello in calcare  

3 Cuspidi di freccia in ossidiana  
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3 IL MUSEO NAZIONALE PREISTORICO ED 

ETNOGRAFICO “LUIGI PIGORINI” IN ROMA 
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«… un museo è come un organismo vivente, deve crescere 

od altrimenti perisce  

… il fine delle collezioni è quello di promuovere 

l’avvenire 

… lo scopo di un museo fallisce in gran parte quando 

questo non sia un laboratorio … per far progredire la 

scienza e da esso non si contribuisca all’avanzamento 

della cultura generale». 

L. PIGORINI, 1891  
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3.1 Luigi Pigorini e la fondazione del Museo Preistorico 

Etnografico  

 

Luigi Pigorini (1842-1925),59 illustre studioso parmense, è considerato il padre 

della paletnologia italiana. Avviato precocemente agli studi di antichità, all'età di 

sedici anni è nominato "alunno" presso il R. Museo d'Antichità di Parma, dove 

studia sotto la tutela di due figure eminenti dell‟epoca, Pellegrino Strobel, 

naturalista, e Gaetano Chierici, direttore del Gabinetto di Antichità Patrie di 

Reggio Emilia, che lo iniziano alla ricerca archeologica e lo guidano alle prime 

esplorazioni degli insediamenti terramaricoli del territorio parmense. 

Nonostante l‟interesse e la vocazione per la preistoria, consegue la laurea in 

Scienze Politiche e Amministrative, ma il suo percorso è comunque ormai segnato 

nel campo dell‟archeologia. Subito dopo la laurea viene nominato Direttore del 

Museo di Antichità di Parma e prima ancora di ricoprire tale incarico, al fine di 

approfondire la sua formazione, intraprende numerosi viaggi al di fuori 

dell‟Emilia.  

Nel 1865, su invito del ministro, il giovane Pigorini si reca a Roma e a Napoli per 

perfezionare le sue conoscenze di archeologia classica, ma ben presto si mostra 

assai più interessato alla preistoria delle due città, ancora concentrate, invece, 

esclusivamente sugli studi dell‟antichità classica e per le quali, finora, le ricerche 

sulle loro origini più antiche erano state piuttosto trascurate. Proprio per questo 

motivo lo studioso intraprende una vera e propria battaglia per diffondere gli studi 

di paletnologia anche nella culla della cultura classica, con l‟intenzione di 

realizzare, per l‟appunto a Roma, un museo di preistoria italiana. 

Nel frattempo, nel 1864, aveva già tenuto, presso l‟Università di Parma, i primi 

corsi sperimentali in cui si spiegavano “le origini dell‟incivilimento umano”, 

utilizzando come supporto didattico materiale etnografico, giacché era ormai 

                                                         

59 Fugazzola Delpino, Pellegrini 1994, p. 95 ss.  
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consolidata in lui la convinzione che nei selvaggi contemporanei si potesse 

ravvisare l‟immagine e la vita degli uomini primitivi.  

Con il V Congresso Internazionale di Antropologia e Archeologia Preistoriche, 

tenutosi a Bologna, nel 1871, viene infine sancita la nascita della preistoria 

italiana che poteva annoverare già numerose testimonianze oltre ad un gran 

numero di studiosi molto interessati a tale tipo di ricerche.  

L‟importanza e la necessità del confronto e dello scambio d‟informazioni tra gli 

studiosi di preistoria, induce il Pigorini, insieme con il Chierici e lo Strobel, a 

fondare, nel 1875, il Bullettino di Paletnologia Italiana che riuniva in un‟unica 

rivista periodica tutte le scoperte della penisola, in campo preistorico.  

Nello stesso anno 1875 entra a far parte, come capo-sezione, della Direzione 

Generale dei Musei e degli Scavi d'Antichità del Regno a Roma60.  

Sempre nel 1875 il Ministro della Pubblica Istruzione, Ruggiero Bonghi, in visita 

al Museo di Antichità a Parma, viene accompagnato proprio dal Pigorini a visitare 

le terramare diffuse ampiamente nel territorio. L‟impatto è decisamente positivo e 

il ministro ne rimane affascinato al punto da richiedere una raccolta di oggetti per 

istituire, nella capitale, un Museo Paletnologico Italiano. Il Pigorini maturava però 

da tempo il progetto di fondare, nella capitale, un museo sul modello dei Musei 

nord-europei in cui, ai reperti preistorici, fosse affiancato materiale etnografico. 

La proposta fu prontamente accolta dal Ministro.  

Grazie al Congresso Internazionale di Bologna si ha, per la prima volta, una 

visione panoramica della preistoria in Italia, e viene messa in evidenza una forte 

differenziazione del materiale tra le varie regioni, segno e testimonianza diretta di 

influssi di civiltà diverse. Il Pigorini ritiene quindi necessario creare, a Roma, un 

museo che rappresenti un ampio quadro di sintesi delle varie regioni italiane ma 

                                                         

60
 La Direzione Generale dei Musei e degli Scavi di Antichità, che poi diverrà la Direzione 

Generale delle Antichità e Belle Arti ha a capo un direttore (Fiorelli) e due commissari che 

sovrintendono agli scavi nelle tre regioni in cui viene suddivisa la penisola (nord-centro-sud). In 

Sicilia e Sardegna gli scavi e i Musei hanno invece delle commissioni speciali. Le funzioni della 

Direzione Generale consistevano nel far osservare le leggi e i regolamenti in vigore su scavi ed 

esportazioni, nel vigilare sulla conservazione dei monumenti e nel regolare l‟istituzione dei musei 

pubblici. Dalla Direzione doveva dipanarsi una rete di ispettori degli scavi e dei monumenti sparsa 

su tutto il territorio nazionale, questi ultimi avevano il compito di pianificare la ricerca compilando 

ogni anno un elenco dei siti da esplorare.  

http://www.pigorini.beniculturali.it/Museo/Storia/I_personaggi_C/i_personaggi_c.html#Chierici
http://www.pigorini.beniculturali.it/Museo/Storia/I_personaggi_S/i_personaggi_s.html#Strobel
http://www.pigorini.beniculturali.it/Museo/Attivita/Editoria/BPI/bpi.html


62 

Paola Francesca Pia Falchi, Materiale pre-protostorico di provenienza sarda nelle raccolte dei 

musei dell’Italia centrale. Revisione e aggiornamento scientifico, Tesi di dottorato in Storia, 

Letterature e culture del Mediterraneo (XXIII ciclo), Università degli Studi di Sassari. 

 

anche, al contempo, uno strumento di confronto con i «popoli selvaggi e barbari 

viventi»61, le comunità primitive attuali. 

Nel marzo 1876 viene fondato il Museo Nazionale Preistorico Etnografico, al 

centro della città, in un‟ala del palazzo edificato alla fine del „500 dalla 

Compagnia di Gesù che doveva ospitare la scuola del Collegio Romano. Il 

palazzo, fin dal XVII Secolo, ospitava già il museo Kircheriano, fondato nel 1651 

dal padre gesuita Athanasius Kircher62 che vi custodiva la sua raccolta di antichità 

e curiosità varie come era in uso in quel tempo. Tale museo era considerato da 

molti un crogiolo di diavolerie legate alla magia, mentre in realtà conteneva 

reperti molto importanti che spaziavano dalle mappe geografiche agli abiti degli 

indiani d‟America e agli scheletr, seguendo la traccia del Secolo egli aspirava 

infatti alla “meraviglia”.  

Nella Presentazione del suo museo sugli Archivi di Antropologia il Pigorini scrive 

infatti «… un museo è come un organismo vivente, deve crescere od altrimenti 

perisce… il fine delle collezioni è quello di promuovere l‟avvenire… lo scopo di 

un museo fallisce in gran parte quando questo non sia un laboratorio… per far 

progredire la scienza e da esso non si contribuisca all‟avanzamento della cultura 

generale»63. 

Da tali parole si evince chiaramente che attraverso un lungo cammino che parte 

già dai tempi lontani dell‟Umanesimo e del Rinascimento e soprattutto attraverso 

serie difficoltà derivanti dalle idee ancora troppo imbevute di cultura classica, il 

Museo va assumendo sempre più un‟accezione e un carattere moderni che, grazie 

anche ai suoi connotati di carattere scientifico, ne riconoscono ed avvalorano la 
                                                         

61
 Pigorini 1911, p. 10. 

62 Athanasius Kircher, filosofo e storico tedesco del XVII Secolo fu una delle più famose 

personalità del suo tempo oscurato solo in parte dal razionalismo cartesiano. Alan Cutler lo 

definisce “un gigante tra gli studiosi del XVII Secolo” e Edward Schmidt “ultimo uomo del 

Rinascimento”. Per la vastità dei suoi interessi che vanno dall‟egittologia. ( fu uno dei primi a 

decifrare i geroglifici) al vulcanesimo, dalla microbiologia alla tecnologia, alla geologia e alla 

metafisica è stato paragonato a Leonardo da Vinci. Tra le invenzioni che gli sono state attribuite vi 

sono un orologio magnetico, la lanterna magica che precorre la camera oscura e il primo 

megafono. L‟importante e vastissimo repertorio dello studioso, ubicato al Palazzo del Collegio 

Romano fin dal 1651, fu in parte distrutto dai bersaglieri a Roma, nel 1870. Il Museo fu da molti 

considerato un crogiolo di diavolerie legate alla magia, mentre in realtà conteneva reperti molto 

importanti che spaziavano dalle mappe geografiche agli abiti degli indiani d‟America, agli 

scheletri.  

63 Pigorini 1891. 
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vocazione e la missione di istituzione al servizio della società, assegnandogli, di 

conseguenza. una indiscutibile funzione educatrice. 

All‟indomani dell‟Unità d‟Italia, a seguito della confisca dei beni degli ordini 

religiosi da parte dello Stato, il museo entra, anche esso, a far parte dei musei 

statali. Un sostanzioso nucleo di oggetti preistorici ed etnografici del disciolto 

Museo Kircheriano rientra nella collezione del Pigorini, ma per accrescere le 

collezioni della sezione preistorica, gli Ispettori dislocati sul territorio nazionale 

che facevano capo alla Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti, sono 

tenuti a consegnare una parte degli oggetti (i duplicati), rinvenuti durante gli 

scavi, al museo romano. Tale decisione provocò più di un malumore specialmente 

quando gli ispettori rivestivano allo stesso tempo anche il ruolo di direttori dei 

musei comunali o provinciali. Per l‟allestimento della parte etnografica del museo, 

il Pigorini inizialmente entra in conflitto col Mantegazza, che sette anni prima, a 

Firenze, aveva fondato il primo Museo in Italia di Antropologia ed Etnologia. 

Quest‟ultimo rivendicava infatti il materiale etnografico destinato al Pigorini, 

sostenendo sufficiente un unico museo in Italia. Nella disputa col Mantegazza 

prevarranno poi le ragioni del Pigorini, secondo le quali era impossibile concepire 

un museo di preistoria senza il fondamentale contributo della Etnologia, 

sottolineando l‟imprescindibilità della prima scienza dalla seconda64. 

Intanto in Italia, in alcuni atenei, si cominciano ad affrontare studi preistorici, 

sempre però nell‟ambito di altre materie come ad esempio a Firenze, dove il 

Mantegazza li affianca agli insegnamenti di antropologia o a Napoli. Nel 1876 il 

Pigorini riceve dal Ministro Depretis l‟incarico di tenere delle lezioni per un vasto 

pubblico assecondando le intenzioni laiche e anticlericali del governo e, 

approfittando di tale occasione, cerca di porre all‟attenzione la necessità 

dell‟istituzione di una cattedra di Paletnologia che verrà istituita un anno dopo, nel 

1877, presso la facoltà di Lettere e Filosofia dell‟Università di Roma65. 

Lo scopo dell‟istituzione del Regio Museo Preistorico Etnografico di Roma non 

era solo quello di raccogliere culture preistoriche italiane, europee ed extraeuropee 

                                                         

64 Pigorini 1911. 

65 Marcel Desittere 1984, p. 84. 
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ed affiancarle alle culture delle popolazioni cosiddette "primitive" contemporanee, 

ma soprattutto si cercava di dare finalmente un'impostazione scientifica unitaria 

agli studi e alle ricerche paletnologiche in Italia. 

«… nel breve corso di pochi anni ebbero incremento tanto notevole le ricerche 

sullo stato primitivo dell‟umanità desunte dall‟esame delle umane reliquie 

preistoriche di ogni paese in comparazione fra di esse e coi prodotti industriali dei 

popoli selvaggi o barbari viventi, che tra le discipline archeologiche è oggi 

necessario assegnare un posto distinto a quella che ha per fine d‟indagare i primi 

passi nella via dell‟incivilimento chiamate perciò paletnologia e etnografia 

comparata. Io credo pertanto sia debito del mio ministero quello di trovar modo 

affinché questo nuovo ramo di studi sia ufficialmente riconosciuto anche in Italia 

e abbia per parte del governo il favore che esige l‟alta sua importanza. Ciò può 

soltanto conseguirsi con l‟istituire solo per esso uno speciale museo quale quello 

tra la geologia e l‟archeologia classica… e finalmente presentare agli studiosi 

quelle antichissime reliquie disposte in guisa che completa apparisca in esse la 

catena che le annoda e delle opere compiute dall‟uomo primitivo scomparso senza 

lasciare un ricordo che guidi a toccare le origini della civiltà e della storia»66. 

Il Museo, quindi, oltre a rivestire l‟importante funzione di promozione e di 

coordinamento degli scavi dei siti preistorici italiani, era sede dei corsi della prima 

cattedra universitaria di Paletnologia istituita in Italia, era promotore della 

divulgazione scientifica con la rivista Bullettino di Paletnologia Italiana, ed infine, 

ospitava una biblioteca specializzata in preistoria. 

Anche dopo la morte di Luigi Pigorini, avvenuta nel 1925, il Museo continua ad 

ampliare le sue collezioni, grazie a interessanti collezioni etnografiche e 

archeologiche e ad estese campagne di ricerche nel Lazio promosse dal Museo, in 

collaborazione con altre istituzioni. 

Nel 1940, il Museo diviene sede di Soprintendenza (la Soprintendenza alle 

Antichità di Roma V). 

Intanto, nel 1939 era stato progettato, da Brasini e Piacentini, il Palazzo delle 

Scienze all‟EUR, per l‟esposizione Universale di Roma del 1942, e qui nel 1962, 

                                                         

66 Archivio di Antropologia ed Etnologia XI, 1881; Morigi Govi, Sassatelli 1984, nota15 p. 570. 

http://www.pigorini.beniculturali.it/Museo/Storia/I_personaggi_P/i_personaggi_p.html#Pigorini
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in occasione del VI Congresso Internazionale di Scienze Preistoriche e 

Protostoriche che si tiene a Roma, viene inaugurato il "Museo della Preistoria e 

Protostoria Laziale", istituito come sezione permanente del Museo Nazionale 

Preistorico Etnografico "L. Pigorini", ancora nella storica sede del Collegio 

Romano.  

Tra il 1962 e il 1977 il Museo Pigorini viene in toto e definitivamente trasferito 

dal centro della città al Palazzo dell‟EUR, per lasciare i locali del Collegio 

Romano al nuovo Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. 

 Il museo consta di due grandi settori di cui il primo è dedicato alla Preistoria e 

alla Protostoria italiana e il secondo comprende le culture indigene dell‟Africa, 

Asia, America e Oceania. La sezione preistorica espone collezioni basilari per la 

storia delle ricerche paletnologiche in Italia e all‟estero oltre ad un 

approfondimento della preistoria e protostoria del Lazio, il tutto preceduto da 

un‟introduzione didattica all‟evoluzione dell‟uomo. 

Con l'organizzazione del nuovo Ministero, il Museo rimase a far parte dell'Istituto 

Speciale ridenominato Soprintendenza Speciale al Museo Nazionale Preistorico 

Etnografico "L. Pigorini". 
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3.2 La collezione sarda del Museo Preistorico 

Etnografico “Luigi Pigorini” 

 

La collezione sarda del museo Pigorini conta 1654 oggetti inventariati e alcune 

migliaia di schegge in ossidiana non inventariate, e, grazie a ciò esso può essere 

considerato la più consistete dell‟Italia centrale. 

Formatasi per lo più negli anni iniziali di vita del museo, grazie ad acquisizioni e 

donazioni, rappresenta in modo abbastanza completo le varie facies culturali della 

preistoria sarda. I materiali della collezione Orsoni67 dalla Grotte di San 

Bartolomeo e di S. Elia (Ca), seppur scavati alla fine dell‟Ottocento senza un 

metodo di scavo scientificamente valido, offrono un campionario di materiali per 

le varie fasi del neolitico, per la fase Monteclaro dell‟Eneolitico e per la cultura 

Campaniforme. La collezione Zanardelli68 costituita da migliaia di schegge di 

ossidiana, raccolte dal territorio di Oristano e dalle località circostanti le paludi di 

Cabras, offre invece un‟ampia documentazione dell‟industria litica su ossidiana, 

mentre la collezione Giglioli69 documenta la produzione su pietra levigata con le 

numerose accette dal territorio di Dorgali.  

La facies di Bonnanaro è abbondantemente rappresentata da numerosi nuclei di 

reperti; oltre a quelli donati dall‟Orsoni, infatti, i vasi donati dallo Spano, dal 

Gouin e dal Traverso offrono un campione rappresentativo di questa facies della 

prima età del bronzo70.  

Quali testimonianze dell‟età nuragica si annovera l‟importante lotto “ereditato” 

dal museo Kircheriano, che comprende le quattro statuine in bronzo, tra le quali 

l‟elemento di maggior rilevanza è costituito sicuramente dal Guerriero, dalle 

dimensioni che superano gli standard della produzione nuragica. La ricca 

produzione metallurgica di epoca nuragica è rappresentata anche da una ventina di 
                                                         

67 Lo Schiavo 1980, pp. 2, 7-9. La collezione fu acquistata nel 1879.  

68 Id., pp. 4, 10. La collezione fu acquisita nel 1899. 

69 Id., pp. 6, 10. La collezione fu acquisita nel 1913. 

70 Id., pp. 2-5, 11-12. Le donazioni furono acquisite rispettivamente: collezione Orsoni nel 1879, 

donazione Spano nel 1876, donazione Gouin nel 1883, donazione Traverso nel 1908.  
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reperti che riproducono lo strumentario dell‟epoca. Il primo lotto fu donato dal 

Canonico Spano all‟inaugurazione del museo71, in seguito contribuirono agli 

apporti la collezione Giglioli72, la collezione Ruggero73 e l‟acquisto di spade 

votive74. La produzione fittile di epoca nuragica non è equanimemente ugualmente 

rappresentata e si contano soltanto i due lotti di “vasetti miniaturistici”, il lotto 

Gouin75 e il lotto Pinza76, e i frammenti ceramici del lotto Taramelli77, che 

comprende anche alcune grappe in piombo. 

A causa della grande quantità di materiale preistorico di provenienza sarda 

conservato presso il Museo Pigorini e dell‟impossibilità di avere accesso all‟intera 

collezione, l‟attività di ricerca è stata concentrata su alcune donazioni in 

particolare: 

Donazione Gouin del 1883 che consta di: 

12 vasetti nuragici miniaturistici provenienti da una località non precisata tra 

Tharros e la necropoli di Pittinuri (Or); 

 9 vasetti dalla Grotta S‟Orreri, Fluminimaggiore (Ci), di cultura Bonnanaro; 

Donazione Pinza del 1901, costituita da 12 vasetti nuragici miniaturistici dal 

Nuraghe Sianeddu-Cabras (Or); 

                                                         

71 Id., pp. 2, 13. La donazione fu acquisita nel 1876. 

72 Vedi nota 10, 

73 Id., pp. 6, 13. La collezione fu acquistata nel 1913. 

74 Id., pp. 13. L‟acquisto fu effettuato nel 1900. 

75 Id., pp. 3, 13-14. La donazione fu acquisita nel 1883. 

76 Id., pp. 4, 13-14. La donazione fu acquisita nel 1901. 

77 Id., pp. 5-6, 14. La donazione fu acquisita nel 1913. 
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3.2.1 Il dono Gouin e il dono Pinza  

La donazione Gouin del 1883 e la donazione Pinza del 1901 sono costituite, 

ciascuna, da 12 vasetti nuragici dalla tipologia fortemente somigliante che ha 

indotto la scrivente ad un‟analisi congiunta dei materiali.  

L‟ing. Leone Gouin, nell‟aprile 1883, donò al Museo Pigorini una dozzina di 

vasetti miniaturistici nuragici a seguito delle insistenti richieste da parte direttore 

del museo, Luigi Pigorini, il quale desiderava arricchire la collezione dell‟istituto 

con «… antichità primitive sarde»78. Dall‟archivio del museo è emerso il carteggio 

relativo alla donazione79, nel quale il Gouin indica, quale provenienza dei 12 

vasetti, una località non precisata tra Tharros e la necropoli di Pittinurri80, stessa 

dicitura con cui i reperti vengono registrati nel libro di ingresso. Inutile il tentativo 

del Pigorini di ottenere informazioni più dettagliate circa la località e il contesto di 

provenienza con una lettera inviata al Nissardi81, che gli fu indicato dal Gouin 

come “addetto al servizio”82. Purtroppo nell‟archivio non è stata trovata alcuna 

lettera di risposta.  

Non è invece reperibile la documentazione relativa all‟ingresso del dono Pinza nel 

museo romano, la cui provenienza dei reperti indicata nel libro di ingresso è il 

Nuraghe Sianeddu-Cabras (Or). È però possibile risalire a notizie più dettagliate 

grazie all‟opera dello stesso Pinza, pubblicata per l‟Accademia dei Lincei83, nella 

quale l‟Autore presenta il vasellame di entrambe le donazioni, fornendo 

indicazioni sul loro rinvenimento. Da quest‟opera il vasellame del dono Pinza 

                                                         

78 Lettera del Pigorini al Gouin in data 14 Aprile 1883; MPRm: Archivio Storico, Cart. 212, f. 01, 

Museo Pigorini, Roma. 

79 MPRm: Archivio Storico, Cart. 212, f. 01, Museo Pigorini, Roma. 

80 Lettera del Gouin al Pigorini in data 21 Aprile 1883; MPRm: Archivio Storico, Cart. 212, f. 01, 

Museo Pigorini, Roma. 

81 Lettera del Pigorini a Nissardi in data 14 Maggio 1883; MPRm: Archivio Storico, Cart. 212, f. 

01, Museo Pigorini, Roma. 

82 Lettera del Gouin al Pigorini in data 21 Aprile 1883; MPRm: Archivio Storico, Cart. 212, f. 01, 

Museo Pigorini, Roma. 

83 Pinza 1901.  
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risulta provenire dagli scavi, eseguiti dall‟avv. Efisio Pischedda, «…intorno al 

Nuraghe “Sianeddu” presso lo stagno di Cabras…»84.  

Le indicazioni che l‟Autore fornisce, invece, per il dono Gouin riferiscono di «… 

vasi provenienti da scavi a Cornus, non lungi da S. Caterina di Pittinnuri…»85 che 

vennero poi donati parte al museo romano, parte al Museo di Cagliari.  

Il vasellame dei due lotti presentando forti somiglianze sia da un punto di vista 

tipologico che tecnologico, è stato deciso di affrontare l‟analisi congiunta dei due 

nuclei che, seppur provenienti da aree diverse, appartengono comunque allo stesso 

territorio (la penisola del Sinis).  

Lo studio del complesso fittile ha messo immediatamente in luce la mancanza di 

una tipologia esaustiva di riferimento che ha indotto la scrivente a ri-elaborare una 

classificazione tipologica ad hoc per le forme vascolari analizzate nel presente 

lavoro86. Ferma restando la validità del fondamentale contributo elaborato da 

Campus e Leonelli87, di cui si vuole qui sottolineare il merito, che costituisce uno 

strumento indispensabile di riferimento per la tipologia della ceramica nuragica, si 

deve al contempo prendere atto di un limite dell‟opera che, pur essendo un utile 

supporto per un inquadramento generale, non può, comprensibilmente, esaurire in 

sé tutta la produzione vascolare nuragica. Proprio la vastità della produzione fittile 

affrontata nel sopraccitato volume, con le numerose categorie vascolari esaminate, 

ha, in qualche caso, penalizzato le categorie minori che, nel caso specifico, sono 

state trattate in maniera non del tutto esaustiva, data anche la carenza di 

ritrovamenti e la loro insufficiente documentazione. Nella tipologia elaborata da 

Campus e Leonelli 88 i fittili in esame sono classificati e suddivisi, a prescindere 

dalle dimensioni, sulla base della categoria di appartenenza di ogni singola forma 

vascolare rappresentata, con una conseguente frammentazione dell‟analisi e 

perdita della visione d‟insieme. 

                                                         

84 Id., coll. 222. 

85 Id., coll. 224. 

86 Prima ancora dell‟ordinamento operato in Campus, Leonelli 2000, tale produzione vascolare 

veniva indicata e citata in letteratura con la denominazione generica di “ollette nuragiche”. 

87 Campus, Leonelli 2000. 

88 Id.. 
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La tipologia proposta dalla scrivente89, invece, prende innanzitutto in 

considerazione questa produzione fittile come una categoria a sé stante, che si 

distingue dalle altre per le dimensioni ridotte che accomunano i recipienti, 

dimensioni che, evidentemente, riproducono in scala minore forme già occorrenti 

e preposte a precipue funzioni. La riduzione in dimensioni minori, miniaturistiche 

appunto, di forme già esistenti, implica la perdita della funzione originaria 

dell‟oggetto e, contemporaneamente, veicola un significato intrinseco, ancora 

ignoto, ma che permette, intanto, di enucleare questa produzione in una categoria 

a sé, in questa sede denominata dei “vasi miniaturistici”. 

A partire, quindi, da un‟unica categoria dei “vasi miniaturistici” si possono 

individuare 5 sottocategorie determinabili dalla forma vascolare di riferimento che 

l‟oggetto riproduce in dimensioni ridotte. 

 

VASI A COLLO
90

: 

Vasi di forma chiusa con collo distinto più o meno sviluppato. Le caratteristiche 

ricorrenti sono: 

2 o 4 anse, impostate prevalentemente su massima espansione del corpo o spalla o 

sotto massima espansione del corpo 

collo svasato o cilindrico 

corpo ovoidale o compresso 

 

VASI A COLLETTO91: 

Vasi di forma chiusa con colletto distinto più o meno sviluppato. Le 

caratteristiche ricorrenti sono: 

2 o 4 anse, impostate prevalentemente su massima espansione del corpo o spalla o 

sotto massima espansione del corpo 

colletto svasato o cilindrico, 

corpo ovoidale o compresso 

                                                         

89 Falchi c.s. 
90

 Per la distinzione tra collo e colletto è stato stabilito il seguente parametro:  

COLLO = porzione superiore del vaso > ¼ dell‟altezza totale del vaso. 
91

 Per la distinzione tra collo e colletto è stato stabilito il seguente parametro: 

COLLETTO = porzione superiore del vaso < ¼ dell‟altezza totale del vaso 
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ANFORE: 

Vasi di forma chiusa caratterizzati da un collo o colletto più o meno sviluppato e 

anse impostate dalla parte alta del vaso alla spalla o alla massima espansione del 

corpo.  

2 o 4 anse, impostate dall‟orlo, o subito sotto l‟orlo, o dal collo fino alla spalla o 

alla massima espansione del corpo 

collo o colletto, svasato o cilindrico 

corpo ovoidale o compresso 

 

OLLE: 

Vasi di forma chiusa, poco articolata, con rapporto diametro/altezza superiore a 

1/2. 

2 o 4 anse, impostate subito al di sotto dell‟orlo 

fori per la sospensione nelle forme molto piccole (altezza ≤ 5 cm.) 

corpo ovoidale o compresso 

 

TAZZE: 

Vasi di forma aperta, poco articolata, con rapporto diametro/altezza < 1/2.  

2 o 4 anse, impostate sulla massima espansione del corpo 

colletto svasato o cilindrico 

Talvolta le forme più piccole, le cui dimensioni si aggirano attorno ad una altezza 

massima di 5 cm., non sono dotate di anse ma recano dei fori passanti subito sotto 

l‟orlo per l‟inserimento di cordicelle per la sospensione.  

Tutti gli esemplari sono inornati, con un buon trattamento delle superfici. Gli 

impasti sono SDP. 

 

 

 VASI A 

COLLO 

VASI A 

COLLETTO 

ANFORE OLLE TAZZE Tot. 

Dono Gouin 2 5 2 1 2 12 

Dono Pinza 4 4 2 2  12 

Tot. 6 9 4 3 2 24 
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Tab. 4 – Dono Gouin e dono Pinza. 

 

 

Partendo da questi due lotti è stata intrapresa l‟analisi e il confronto con altre 

produzioni, tipologicamente simili, edite e inedite della penisola del Sinis, nel 

tentativo di contestualizzare, non solo culturalmente ma anche cronologicamente, 

tale produzione miniaturistica. 

La mancanza di dati non ci permette di ricavare il contesto di provenienza dei 

materiali. Il confronto con complessi simili, di cui si hanno maggiori informazioni 

ci permette di avanzare alcune ipotesi. Il complesso dei “vasi miniaturistici”, 

proprio per le caratteristiche morfologiche e dimensionali, che ne riducono la 

funzionalità dei recipienti, possono essere ricondotti entro un ambito non inerente 

all‟attività quotidiana ma più probabilmente cultuale o funerario, in cui tale 

vasellame rivestiva sicuramente una valenza simbolica. Sempre sulla base dei 

confronti si può stabilire che la categoria dei “vasi miniaturistici” costituisce una 

produzione vascolare alquanto omogenea e abbastanza diffusa sull‟isola, in 

particolar modo nella Sardegna centro-occidentale, in cui sembrano fortemente 

attestati nella penisola del Sinis, in cui si registra un‟alta concentrazione. 

Recenti scavi in località Su Pallosu (San Vero Milis, OR) hanno messo in luce 

un‟area che ha restituito un‟ingente quantità di tale produzione e che sembra 

ascrivibile ad un contesto cultuale92. 

L‟attribuzione cronologica di questa produzione, ancora dibattuta, sembra 

riconducibile ad una fase avanzata del Bronzo Recente93.  

                                                         

92 Castangia 2010. 

93 Id. 
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3.2.2 Il dono Gouin. Vasellame dalla Grotta S’Orreri, 

Fluminimaggiore (Ci) 

L‟ing. Leone Gouin94, sempre per venire incontro alle richieste del fondatore del 

museo, che desiderava arricchire le sue vetrine con materiali dall‟isola, inviò nello 

stesso anno (1883) un secondo lotto della sua collezione, costituito da nove 

«pignatte» provenienti dalla Grotta S‟Orreri, Fluminimaggiore (Ci)95. La grotta 

funeraria fu scoperta in occasione di lavori presso la Miniera di S. Lucia, in 

località S‟Oreri96 presso Fluminimaggiore (Ci), dal dott. G. Bornemann. Il Gouin 

aveva scavato la grotta funeraria gli anni precedenti la pubblicazione97. L‟accesso 

alla grotta, peraltro molto stretto, era anche in gran parte ostruito da massi 

derivanti da crolli. La grotta è costituita da due ambienti e il giacimento era 

sigillato da un livello di incrostazione calcarea, che aveva protetto gli strati 

sottostanti. Il primo ambiente mostrava frequentazioni di diverse epoche, con ossa 

umane anche recenti. Il secondo ambiente, sotto il primo strato concrezionato, 

conservava il giacimento intatto e conteneva schegge di ossidiana, frammenti 

ceramici e ossa umane e di animali. I livelli superiori della grotta contenevano 

ossa umane, oggetti in bronzo (che in un secondo momento furono oggetto di 

furto), una grossa quantità di vasi intatti, deposti negli anfratti della roccia, asce 

litiche, poche tracce di carboni, poche conchiglie, un pendaglio in conchiglia e un 

anello di terracotta. Una nicchia del secondo ambiente conteneva una sepoltura 

intera e altri frammenti di ossa sparse. Il Gouin notò che la dentatura del cranio 

                                                         

94 Leone Gouin è un ingegnere minerario francese che giunge nell‟isola nel 1859 per studiare i 

problemi legati al mondo minerario. In realtà egli era un appassionato di archeologia e 

collezionista di oggetti antichi che dedicò molto del suo tempo trascorso nell‟isola alla ricerca di 

siti e materiale archeologico. La sua ingente collezione fu donata dopo la sua morte al Museo di 

Cagliari. 

95 Lettera del Gouin al Pigorini in data 18 Maggio 1883; MPRm: Archivio Storico, Cart. 212, f. 

01, Museo Pigorini, Roma. 

96 Il termine “s‟orreri” significa, in sardo, fonditori di oro o argento. Proprio per questo motivo, 

imbattendosi in piccoli vasi di terracotta, i minatori, credendo di aver trovato i crogioli per fondere 

il metallo e sperando di trovarvi ancora tracce di oro, mantennero segreta la scoperta della grotta; 

solo in un secondo momento, dopo essersi accertati dell‟inesistenza di tali tracce, interpellarono 

l‟ing. Gouin. 

97 Gouin 1884. 
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umano era molto usurata, segno di un‟alimentazione a base di cibi coriacei. 

Un‟altra importante osservazione segnalata dal Gouin, metteva in evidenza la 

presenza di ossa spezzate intenzionalmente, una tibia era, infatti, spaccata 

longitudinalmente per l‟estrazione del midollo. Il vasellame, quasi tutto intatto, 

era maggiormente concentrato nel primo ambiente e comprendeva tripodi di 

buona fattura.  

Gli oggetti donati al Pigorini consistono in 9 reperti fittili, comprendenti 7 tazze e 

2 olle di piccole dimensioni. Le forme sono per lo più semplici e di piccole 

dimensioni e inornate se non per piccole bugne o prese applicate. Gli impasti si 

presentano SDP, friabili nonostante gli spessori delle pareti, la fattura è sommaria 

e poco rifinita. Il trattamento delle pareti è poco accurato. Le forme rientrano tutte 

nella categoria della tazze, tra cui prevalgono le forme chiuse a parete rientrante 

(tre esemplari), in due casi con orlo a colletto sottolineato da incisione 

longitudinale esterna. Sono rappresentate da due esemplari ciascuna sia le tazze 

cilindriche che le tazze troncoconiche, entrambe le classi sono a pareti convesse. 

Un solo esemplare rientra nella classe delle tazze emisferiche. La tazza di 

maggiori dimensioni è carenata con parete cilindrica, vasca troncoconica e 

conserva un attacco di piede di tripode. 

Gli elementi accessori variano dalla bugnetta emisferica applicata, all‟elegante 

presa, singola o doppia, soprelevata sull‟orlo (nei due esemplari di tazza 

troncoconica a pareti convesse), alla presa orizzontale molto sporgente da formare 

un vero e proprio manico a sezione subrettangolare impostata a metà altezza (in 

due esemplari), per finire con 2 o 4 piccole anse orizzontali (due esemplari) o 

verticali (un esemplare). Le caratteristiche tecniche e morfologiche rimandano alla 

cultura di Bonnànaro della prima fase dell‟età del Bronzo (BA I). I confronti 

trovano riscontro nei caratteri generali dell‟aspetto “sulcitano” della cultura di 

Bonnànaro delineati dalla Ferrarese Ceruti98 che si trovano nelle grotte sepolcrali 

del Sulcis-Iglesiente quali Corongiu Acca, Su Rioiu di Narcao, Pitzus Asimus di 

Villamassargia, Serbariu, Gonnesa e Punta Niedda di Portoscuso99. 

                                                         

98 Ferrarese Ceruti 1974, pp. 198-199. 

99 Id.. 
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4 IL MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI 

FIRENZE 
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«… per promuovere la felicità degli uomini va provvisto 

all’onore delle belle arti e va incoraggiato l’esercizio 

dei nobili studi, i quali faranno godere alle nazioni la 

dolce interna pace, e la stima degli stranieri». 

 

G. BENCIVENNI PELLI, 1779 
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4.1 Storia del Museo Archeologico Nazionale Di Firenze 

 

«… (P)er promuovere la felicità degli uomini va provvisto all‟onore delle belle 

arti e va incoraggiato l‟esercizio dei nobili studi, i quali faranno godere alle 

nazioni la dolce interna pace, e la stima degli stranieri», così il Bencivenni Pelli 

riferisce il pensiero di Pietro Leopoldo di Lorena, Granduca di Toscana dal 1765 

al 1790.  

Figlio della grande Maria Teresa d‟Austria, una volta stabilitosi a Firenze con il 

titolo di Granduca di Toscana e resosi conto della imponente ricchezza storico-

artistica della Città, egli iniziò un coraggioso programma di riforme che mirava a 

portare il Granducato allo stesso livello delle grandi potenze Europee del 

momento, non solo in campo politico ma principalmente in campo scientifico e 

artistico.  

Guidato dal suo illuminato spirito sociale che gli faceva affermare che la felicità 

degli uomini consiste soprattutto nella promozione e nella divulgazione delle belle 

arti, il Granduca promosse, proprio per la pubblica utilità, l‟ordinamento delle 

collezioni Medicee esposte nella Galleria degli Uffizi e nella Tribuna, che in quel 

periodo non erano più proprietà privata, e che avevano ancora la fisionomia delle 

Wunderkammer rinascimentali.  

E‟ sempre per sua volontà che il Regio antiquario Lanzi intraprende un lavoro di 

divisione e catalogazione enucleando il materiale archeologico e, da quello, il 

materiale etruscologico per mettere in risalto «nella capitale dell‟Etruria…i 

monumenti nazionali»100. I materiali etruschi vengono, quindi, alloggiati in una 

sala al di sopra della Loggia dei Lanzi. 

Sotto Leopoldo III e il Regio antiquario Migliarini la Galleria degli Uffizi si 

arricchirà ancor più di abbondante materiale etrusco ed egizio grazie alle proficue 

spedizioni in Egitto e Nubia, guidate dal Rosellini per la Toscana e dallo 

Champollion per la Francia. 

                                                         

100 Lanzi 1782 
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In una mostra curata nel 1830 dal Migliarini e dal Rosellini allestita 

nell‟Accademia di Arti e Mestieri in Santa Caterina di Alessandria vennero 

esposti i risultati delle ricerche, che in seguito vi restarono a lungo esposte in una 

mostra permanente. 

Nel 1833, con l‟acquisto di materiale egizio proveniente dalla collezione Ricci, 

l‟esposizione diviene troppo abbondante e viene trasferita in via Faenza, nel 

monastero di S. Onofrio. 

Con il raggiungimento dell‟Unità, l‟Italia diventa un Paese alla ricerca di una 

propria identità nazionale che si sforza di creare un sapere comune capace di 

giustificare la pratica realizzazione di uno Stato unitario. Si cerca insomma di dare 

una nuova interpretazione all‟intera storia del Paese per ritrovare e disseppellire 

un passato che attraverso la storia delle singole municipalità avvalori e legittimi il 

conseguimento dell‟Unità nazionale.  

Nel 1865, seppure per un breve periodo, Firenze è capitale d‟Italia e gode di un 

intenso e fervido clima culturale che la trasforma in uno dei principali poli 

culturali dell‟epoca. Nascono importanti riviste scientifiche e letterarie, giornali 

circoli letterari, salotti, teatri, accademie. Si aprono la Biblioteca Nazionale e 

l‟Istituto di Studi Superiori, scuola di perfezionamento post-universitario che 

annovera personalità molto prestigiose e diviene subito punto di incontro di 

intellettuali e studiosi. 

In questo intenso clima di rinnovamento culturale si incrementa la trasformazione 

dei musei fiorentini che vengono guardati con un occhio particolarmente attento, 

in quanto il Museo diviene uno strumento essenziale attraverso il quale far 

rivivere il passato trasmettendone intatti i valori nel presente per farlo rivivere.  

Nel 1869 Paolo Mantegazza fonda il Museo Nazionale di Antropologia ed 

Etnografia, così come la cattedra di Antropologia a la rivista Archivio per 

l’Antropologia e l’Etnologia che resterà molto attiva per tutto il decennio che va 

dal 1871 al 1881, che rappresenta uno dei più importanti scenari di confronto per 

la nascente paletnologia italiana. 
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In questo clima di fermento culturale i reperti archeologici di proprietà del 

governo, appartenenti alle collezioni dei Medici e dei Lorena, vengono trasferiti 

nel Palazzo di via Faenza, dove alloggiano anche i reperti egizi. 

Nel 1870, sospinto dall‟atmosfera nazionalistica, da intenti propagandistico-

celebrativi e dal desiderio di ritrovare nella ricerca e nello studio del passato più 

remoto un esempio per costruire il presente, il re Vittorio Emanuele II istituisce a 

Firenze, ancora capitale, il “Museo Nazionale Etrusco di Firenze” che diviene 

subito una istituzione ufficiale di pubblico interesse. 

La curatela venne affidata a diverse personalità di spicco tra cui il Gamurrini e il 

Gennarelli che si trovano subito in disaccordo circa i metodi espositivi da seguire 

nell‟allestimento del materiale. Il primo vorrebbe rimanere fedele ad un criterio 

“artistico” su base tipologica, mentre l‟altro, risentendo maggiormente 

dell‟impulso positivista dei tempi, preferirebbe applicare il nuovo criterio 

scientifico-storicistico, impostato su una disposizione su base topografica. Il 

compromesso tra le due soluzioni viene raggiunto grazie al Fabretti, che propone 

di sistemare i materiali provenienti dalla Galleria, di cui spesso non si conosceva 

la provenienza, secondo il criterio tipologico, e di seguire un criterio topografico 

per i complessi provenienti dagli scavi futuri. 

Intanto l‟acceso dibattito sulla rottura tra arte e scienza aveva portato alla 

definitiva scissione tra le collezioni artistiche e quelle scientifiche e alla 

formazione di musei ormai autonomi tra di loro. Da una parte musei artistici di 

ispirazione romantico idealista, e dall‟altra, completamente indipendenti, musei 

scientifici di concezione prevalentemente scientifico- positivista. 

L‟innovativo criterio topografico, già adottato nei grandi musei scandinavi, che 

sarà seguito anche dal Pigorini per il museo romano, scaturiva dal vivace dibattito 

culturale che animava l‟attività dell‟Istituto di Studi Superiori di cui il Gennarelli 

faceva parte. 
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Proprio il Pigorini dal 1878 al 1879 diviene commissario straordinario del R. 

Gallerie e Musei di Firenze e, individuando la sede nel Palazzo della Crocetta101, 

propone la realizzazione di un museo archeologico in cui fossero sistemate, in un 

ambiente più ampio dell‟ormai troppo piccolo Palazzo di via Faenza, le collezioni 

etrusco-egizie e in cui fossero riunite tutte le statue classiche conservate agli 

Uffizi. Così, grazie all‟intermediazione col governo del Comparetti, che 

rappresentava l‟Istituto di Studi Superiori, si giunse finalmente all‟assegnazione 

del Palazzo e nel 1881 venne inaugurato il Museo. L‟allestimento della sezione 

egizia fu affidata allo Schiapparelli, mentre il Milani avrebbe dovuto seguire la 

parte etrusca. 

Da questo momento in poi il Milani con grande fervore inizia a progettare il 

Museo topografico dell‟Etruria che, basato esclusivamente su un criterio 

topografico, non nascondeva , peraltro, un preciso intento didattico.  

Intanto nel 1888 il Re Umberto I istituisce a Firenze il Museo Centrale della 

Civiltà Etrusca.  

Dopo neanche un decennio, nel 1897, finalmente, sotto la direzione del Milani 

viene inaugurato il Museo Topografico dell‟Etruria. 

 Basato su una concezione laica e positivistica esso si ispira ai grandi Musei 

Scandinavi, al Museo Archeologico bolognese e soprattutto risente del grande 

fermento culturale che ruota attorno alla neonata disciplina degli studi preistorici.  

Sempre tenendo in alta considerazione la funzione didattica delle istituzioni 

culturali del paese, il Milani, docente di Archeologia dal 1893-1901 all‟istituto di 

Studi Superiori di Firenze, concepisce per primo l‟opportunità di servirsi degli 

alunni delle scuole di archeologia sia nelle campagne di scavo sia nel lavoro di 

catalogazione dei reperti per permettere loro di fare esercizio pratico e per offrire 

una prima opportunità di esperienza diretta coi materiali.  

Grazie quindi alla vivacità culturale alimentata dai grandi congressi internazionali 

che diventano un laboratorio di idee, un luogo di confronto e un punto di incontro 

di studiosi di varie nazionalità e grazie alla battaglia del Pigorini per il 

                                                         

101 Il Palazzo della Crocetta è stato edificato da Giulio Parigi (1619-21) per la principessa Maria 

Maddalena de' Medici, sorella di Cosimo II, al fine di consentire all‟infelice principessa 

“malcomposta di membra” di raggiungere, dall‟interno, la chiesa della SS. Annunziata. 
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riconoscimento delle discipline di paletnologia e di etnografia, che anche il Milani 

concepirà per il Museo Topografico una Sala dei Confronti, divisi per Egei ed 

Italici, per la quale comincia un‟accanita ricerca di materiale attraverso acquisti e 

scambi tra antiquari, musei e collezioni italiane ed estere. 

Il Milani è insomma il primo a rendersi conto delle mutate esigenze della 

museologia applicata a quella scienza in fieri che era allora l‟archeologia. Il 

materiale era, quindi, disposto secondo i luoghi di provenienza, in base al tipo e 

alla cronologia e corredato di cartellini didascalici. 

Nel 1903 al fine di ricostruire l‟atmosfera di una vera necropoli etrusca viene 

inaugurata nel giardino del palazzo una nuova sezione con la riproduzione di 

tombe di varie epoche (villanoviana, orientalizzante e classica) e con la 

distribuzione nel giardino, tenuto volutamente incolto, di vari cippi e stele. 

L‟intento era quello di fare una ricostruzione delle varie epoche seppur inserite in 

un contesto urbano, ricreando una percezione sensoriale dello spazio fisico ed una 

consequenziale suggestione emotiva e mentale.  

Nel 1908 ebbe luogo a Firenze il II “Congresso delle Scienze”, la cui XVIII 

sezione era dedicata all‟Archeologia e Paletnologia ed era presieduta dal Milani. Il 

congresso rappresentò per la preistoria italiana un altro importante momento di 

confronto, con le esposizioni di reperti provenienti da varie regioni della penisola 

e contemporaneamente un importante occasione per il museo di Firenze che in 

questa occasione acquisì, ad esempio, altro materiale di confronto. 

Il Topografico di Firenze, grazie al suo primo direttore, persona estremamente 

sensibile e partecipe degli ideali laici del pensiero positivistico e darwiniano, fu 

concepito dunque secondo una logica del tutto innovativa e visto come un libro di 

storia antica, un organismo vivo vitale non più destinato ai soli addetti ai lavori, 

ma come un luogo aperto ad un vasto. Ad esso era poi affidato il compito di 

rappresentare un centro propulsore della cultura, inteso come veicolo di 

trasmissione del concetto di nazione italiana, che si cercava di radicare sempre più 

nell‟animo del cittadino, concetto espresso in questo suo pensiero «senza lo studio 

analitico dei luoghi e dei singoli popoli dell‟Etruria non si può assurgere alla 

comprensione intima ed intera delle origini patrie e della evoluzione storica del 
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popolo italiano»102. Inoltre, cosa completamente innovativa per quei tempi, esso fu 

anche il primo museo ad essere corredato da una esauriente Guida al Museo. 

Va inoltre sottolineata l‟importanza delle intuizioni del Milani circa il metodo 

analitico da seguire nello studio del materiale preistorico, applicando anche 

l‟approfondimento delle associazioni culturali al fine di individuare le origini 

degli Etruschi, che, era convinto, fossero orientali. Luigi Adriano Milani fonda 

inoltre la collana Studi e Materiali di archeologia e numismatica. 

Altra grande stagione del Museo è sotto Antonio Minto che negli anni tra il 1924-

1945 attua una vasta trasformazione dell‟edificio. Si acquista una parte del 

fabbricato appartenente all‟Ospedale degli Innocenti su Piazza SS Annunziata e si 

costruiscono nuove sale per una più agevole ed ampia distribuzione del materiale 

che diveniva sempre più copioso.  

Il Minto avviò il processo di istituzionalizzazione dell‟etruscologia con la 

fondazione, nel 1925, del Comitato Permanente per l‟Etruria che nel 1932 verrà 

denominato Istituto di Studi Etruschi fino alla denominazione definitiva nel 1989 

di Istituto Nazionale di Studi Etruschi ed Italici, cui si associa la rivista Studi 

Etruschi anch‟essa voluta dal Minto. 

La storia del Museo Topografico dell‟Etruria termina con l‟alluvione del 1966 che 

provocò danni incalcolabili alle collezioni archeologiche. Parte del materiale che 

vi era esposto, dopo il restauro effettuato dal Centro di Restauro, giace ancora 

oggi nei magazzini.  

Il Museo, intanto rinominato Museo Archeologico Nazionale, nel 2006 in 

occasione del quarantennale dell'alluvione si è riproposto con una nuova veste, 

ripristinando le sale al primo piano e riportando l'ingresso sulla Piazza SS. 

Annunziata. I saloni vicino all'ingresso sono stati destinati alle esposizioni 

temporanee e si è dato un riallestimento generale alle collezioni, con l‟esposizione 

della sezione etrusca ed egizia al primo piano e greca e romana al secondo.  

 

 

 

                                                         

102
 Milani 1912, p. 21. 
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4.2 Il II Congresso delle Scienze, Firenze 1908 

 

La Società Italiana per il Progresso delle Scienze era nata da un gruppo di 

eminenti uomini di Scienza e di Lettere che, a seguito del favorevole consenso che 

avevano riscosso le riunioni tra specialisti di varie aree della scienza in tutta 

Europa, convocano nel 1839 a Pisa la prima riunione degli scienziati italiani. Lo 

scopo della Società era di promuovere la ricerca, dibattere e confrontare i risultati 

scientifici, contribuendo così alla diffusione della scienza nel mondo. Alla loro 

azione di promozione, si deve il progresso scientifico e tecnologico esploso al 

principio del XIX Secolo.  

Le riunioni, itineranti per gli atenei della penisola, sono a larga partecipazione del 

pubblico colto a fianco di studiosi tra i più famosi e maestri insigni. Il 

regolamento della Società, approvato nel 1875, fra l'altro, consente l'accesso 

anche alle donne.  

Dopo un periodo di crisi, nel 1906, viene definitivamente ricostituita la SIPS con 

un nuovo statuto, nato dal prepotente bisogno di promuovere nel paese il 

progresso, la coordinazione e la diffusione delle scienze e delle loro applicazione 

e di favorire i rapporti e la collaborazione fra i cultori di esse. La ricostituita 

Società, nel primo decennio del XX Secolo, tiene la I riunione a Parma nel 1907.  

Il II Congresso ha luogo a Firenze nel 1908, la Sezione XVIII è dedicata 

all’Archeologia e Paletnologia ed è presieduta dal Milani. Rappresenterà un altro 

momento importante, in cui si mostreranno i progressi della ricerca nell‟ambito 

della preistoria italiana, dopo che, la riunione di Bologna del 1871, ne aveva 

sancito la nascita.  

La Sezione presieduta dal Milani era concentrata sulla ricerca dell‟origine dei 

popoli italici ed etruschi. La ricerca del Milani delle origini degli etruschi, da 

ravvisare secondo la sua convinzione in oriente, non prescindeva da un‟attenta 

analisi di confronto con le popolazioni vicine del resto d‟Italia. Furono così 

chiamate a partecipare tutte le regioni, Sardegna compresa.  

Il Taramelli espose una relazione sulle origini della civiltà nell‟isola, mostrando 

testimonianze del periodo eneolitico come i reperti della necropoli di Anghelu 
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Ruju, Alghero (Ss), di cui descrive anche la scoperta e gli scavi. Come 

testimonianze del periodo nuragico mostra i materiali del Nuraghe Lugherras, 

Paulilatino (Or) e del Nuraghe Palmavera, Alghero (Ss) e pronuncia una lunga 

dissertazione sulla identificazione dei nuragici con gli Shardana. Il suo discorso 

termina evocando i meriti patriottici della Sardegna, e culmina in un‟ovazione 

talmente calda da parte del pubblico che il Milani lo abbraccia commosso e si 

esprime con gratitudine verso le scoperte del Taramelli che ritiene «di una 

importanza che oltrepassa i limiti del nostro paese e hanno un interesse 

mondiale»103.  

In occasione del II Congresso vennero inaugurate nuove sale del Museo 

topografico dell‟Etruria.  

Dal carteggio rinvenuto nell‟Archivio del museo fiorentino, intercorso tra il 

Milani e il Taramelli, che riguarda la restituzione del materiale sardo inviato dal 

Taramelli per l‟esposizione al Congresso di Firenze, si evince la volontà del 

Milani di trattenere il materiale più a lungo per sottoporlo ad uno studio accurato e 

far eseguire alcuni calchi, che entreranno a far parte della collezione sarda del 

museo fiorentino.  

 

                                                         

103 Milani, Pellati 1909, p. 46. 
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4.3 La collezione sarda del Museo Archeologico Nazionale di 

Firenze 

 

 La costituzione di gran parte della collezione sarda è avvenuta in un arco 

cronologico abbastanza ristretto, che va dal 1900 al 1910, a seguito di varie 

acquisizioni ed entrate purtroppo non sempre documentate e rintracciabili. 

 La ricerca in Archivio ha permesso, comunque, di risalire alla documentazione 

relativa ad alcuni reperti, in particolare dei bronzi.  

Dalla consultazione dei documenti soprattutto è emerso, oltre ai buoni d‟acquisto, 

l‟interessante carteggio intercorso tra l‟allora direttore del “Regio Museo 

Archeologico e degli scavi di antichità in Etruria” Luigi Milani e varie personalità 

sarde, dal quale carteggio traspare la tenace volontà da parte del Milani di 

acquisire, tra le collezioni del museo fiorentino, materiale pertinente alla cultura 

nuragica, in particolar modo materiale fittile. I carteggi intercorrono 

principalmente tra il Milani e i direttori del “Regio Museo Archeologico e scavi di 

antichità per la Sardegna”, Filippo Vivanet e il suo successore Antonio Taramelli, 

e contengono informazioni utili ad interpretare la provenienza di alcuni materiali. 

I direttori del museo cagliaritano non poterono venire incontro alle insistenti 

richieste del direttore, non potendo smembrare le collezioni del Museo, lo 

dirottarono, quindi, verso collezionisti privati quali l‟ing. Leone Gouin o l‟avv. 

Efisio Pischedda di Oristano.  

Sempre dai carteggi si evince che, intanto, il Milani aveva di sua iniziativa preso 

contatto anche con proprietari e collezionisti, citati nel volume del Pinza del 1901 

“Monumenti primitivi della Sardegna” quali il sig. Vallero e il sig. Pirari. 

 Dagli scambi epistolari con queste persone emergono le modalità in cui 

avvenivano gli acquisti. Il Milani oltre che avanzare richieste riceveva anche 

missive dall‟isola da parte di privati, antiquari, studiosi, o ritrovatori casuali, che 

proponevano del materiale in vendita; talvolta la lettera era corredata di una 

documentazione fotografica, talvolta veniva anche inviato un piccolo campionario 

di materiali rappresentativo, per la valutazione. Particolarmente insistente fu la 
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trattativa con un tale Sig. Pirari di Nuoro, che già nel 1899, tramite l‟invio di una 

fotografia, propose al Milani il suo materiale, rinvenuto nei pressi del Nuraghe 

Gurturjos, (Nu), tra cui era compreso un bronzetto figurato mancante degli arti 

inferiori104. Per questo lotto il Pirari propose un prezzo giudicato dal Milani 

spropositato. La trattativa proseguì a lungo, con successivi rilanci, fino alla 

rinuncia da parte del museo fiorentino, rinuncia che però non pose termine allo 

scambio epistolare che proseguì su una lunga trattativa per la restituzione della 

preziosa fotografia inviata a Firenze dal Pirari, fotografia che gli occorreva per 

l‟apertura di altre trattative. Il Milani, invece, quasi a irridere l‟interlocutore, la 

tratteneva col pretesto che il documento fotografico «poteva servire nell‟interesse 

dello Stato». Al di là dell‟aspetto quasi comico della vicenda, ciò che emerge è 

uno scenario di vivaci scambi di materiali sardi, secondo canali consolidati, in cui 

i reperti circolavano liberamente senza il minimo controllo. Altro aspetto curioso 

della vicenda sarebbe quello di individuare chi, finalmente, acquistò il lotto del 

sig. Pirari, cosa che speravo di scoprire durante la ricerca, ma che sfortunatamente 

non è accaduto; è molto probabile che il lotto sia confluito in qualche collezione 

privata.  

Nel 1908 in occasione del “Congresso delle Scienze” della Società Italiana per il 

progresso delle Scienze, svoltosi a Firenze, il Taramelli inviò svariati materiali, 

rappresentativi della preistoria sarda, dalla necropoli di Anghelu Ruju, Alghero 

(Ss), dal Nuraghe Lugherras, Paulilatino (Or) e dal Nuraghe Palmavera, Alghero 

(Ss). Il Milani, a Congresso concluso, trattenne i materiali a Firenze, più del 

dovuto, per studiarli; in tale occasione fece probabilmente eseguire i calchi in 

gesso di un picco da scavo litico e 5 statuine di dea madre, provenienti dalla 

necropoli di Anghelu Ruju.  

Nel carteggio intercorso tra il Milani e il Taramelli si evince, inoltre, la 

programmazione dell‟imminente viaggio in Sardegna della “Commissione 

Scientifica”, composta dallo stesso Milani, dall‟Orsi e dal Solinas, incaricata di 

valutare l‟acquisto della Collezione Gouin da parte del museo cagliaritano. Il 

                                                         

104
 Questo lotto di materiali sarà poi preso in visione dal Pinza che lo pubblica nella sua opera, cfr. 

PINZA 1901, coll. 145-146.  
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Milani esprime entusiasmo per la missione, che sarà per lui anche occasione per 

visitare i monumenti sardi e visionare i materiali. È probabilmente in questa 

occasione che il Milani raccoglie i frammenti fittili che ora si trovano al Museo di 

Firenze, senza alcun‟altra documentazione se non un bigliettino recante la scritta 

“Sardegna 1909, ceramica nuragica”. 
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4.4 I materiali 

 

Su un totale di 47 pezzi provenienti dalla Sardegna, riconducibili ad epoca 

preistorica, oltre ai 3 bronzetti esposti in vetrina (la statuina di guerriero e le due 

navicelle), nei magazzini si conservano 8 elementi in bronzo tra armi e strumenti, 

1 grappa in piombo, 29 frammenti fittili e 6 calchi in gesso.  

La statuina di guerriero giunge al Museo di Firenze dalle collezioni della Galleria 

degli Uffizi, dove fa il suo ingresso ai tempi di Cosimo III, nel 1704105.  

I restanti bronzi, sempre dell‟orizzonte nuragico, sono stati acquistati dal Museo 

tra il 1900 e il 1907.  

Solo per le 2 asce a margini rialzati non è stato possibile risalire alle modalità del 

loro ingresso che, dal numero di inventario, si può collocare successivamente al 

1907.  

I 29 frammenti fittili, anch‟essi riconducibili all‟orizzonte nuragico, per il loro 

stato particolarmente frammentario e per la scarsa pregevolezza, sembrano frutto 

di una raccolta di superficie. Per essi non ci sono documenti in archivio che 

permettano di risalire alla loro provenienza, solo il biglietto che li accompagna, 

recante la scritta “Sardegna 1909, ceramica nuragica”, fornisce un‟indicazione 

alquanto vaga.  

Al contempo però, lo studio del materiale sardo conservato a Roma presso il 

Museo Nazionale Preistorico ed Etnografico “Luigi Pigorini” ha permesso di 

ricavare informazioni utili all‟inquadramento di almeno 4 frammenti del museo 

fiorentino. All‟interno della collezione del Pigorini esiste, infatti, un lotto donato 

nel 1913 dal Taramelli, proveniente dal Santuario di Santa Vittoria di Serri (Ca). 

Il suddetto lotto è costituito da 4 grappe di piombo a T decorate da motivi a zig-

zag, uguali al frammento qui conservato, e una decina di frammenti fittili di cui 3 

ben si accostano, sia da un punto di vista tecnologico che stilistico, ad altrettanti 

frammenti del museo fiorentino. Presumibilmente questi 4 reperti facevano parte 

                                                         

105 Gori 1737-43, p. 230, tav. CIIII. 

Bruni 2007, p.216. 
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di un nucleo originario del Taramelli che venne in parte donato al Museo Pigorini 

nel 1913, in parte donato al Milani, probabilmente durante il suo viaggio in 

Sardegna nel 1909 , dono che non ha lasciato traccia negli archivi o che non è 

stata registrato.  

Ad avvalorare l‟attribuzione dei materiali fiorentini è l‟associazione del materiale 

di Santa Vittoria di Serri con il materiale di Anghelu Ruju che troviamo nel lotto 

Taramelli, del 1913, al Pigorini, e che sarebbe confermato anche al Museo di 

Firenze, data la presenza di calchi in gesso di un picco da scavo e di idoli cicladici 

da Anghelu Ruju, sicuramente riconducibili al Taramelli.  

I bronzi del Museo Archeologico di Firenze constano di 3 bronzi figurati e 8 

esemplari tra strumenti e armi. 

La statuina di guerriero è in posizione stante, a gambe divaricate, su una base a 

placchetta quadrangolare che conserva i due perni di infissione. Indossa un elmo 

con cresta mediana (probabilmente forata all'apice) con due lunghe corna, di cui 

mancano le estremità appuntite. Il volto è ben proporzionato e reso finemente nei 

lineamenti, la capigliatura è a spina di pesce. Entrambi gli avambracci sono 

protesi in avanti, nella mano destra (inguainata in un guanto che lascia le dita 

scoperte, tipo pugilatore) impugna un bastone pomellato liscio, fuso insieme alla 

placchetta di base. La mano e il bastone, secondo il parere del Lilliu106 potrebbero 

essere frutto di un restauro che ne ha modificato la posa originale, protesa in 

avanti nel gesto del saluto. Effettivamente il bastone non ha la patina che si nota 

sul resto della figura. Nella mano sinistra tiene una spada ad impugnatura a 

manubrio la cui lama, con nervatura centrale, è spezzata all'altezza della spalla, 

nel punto in cui è avvolta la cordicella di sostegno dello scudo. Lo scudo rotondo 

pendente sulla schiena è umbonato con tre lamine circolari di rinforzo disposte a 

trifoglio e una fascia liscia. L'armatura è costituita da una doppia tunica corta e 

liscia la corazza è striata stretta da una cintura, provvista di spallacci che si 

raccordano sulla schiena, terminanti probabilmente in due frange che pendono 

sotto lo scudo. Le gambe sono protette da schinieri, i piedi sono scalzi. 

Le navicelle esposte in vetrina accanto alla statuina sono due.  

                                                         

106 Lilliu 1945, p. 40.  
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La prima navicella ha lo scafo fusiforme, fiancate basse, alto bordo soprelevato 

traforato su cui si imposta un ponte a bastoncelli sovrastato da un corto albero 

terminante in un anello. Le estremità dello scafo sono arrotondate, il fondo è 

piatto non distinto. Sul margine delle fiancate si eleva un bordo sopraelevato 

traforato a due file di triangoli irregolari affrontati per il vertice. Ogni bordo è 

rifinito da due colonnine di cui se ne conserva solo una culminante con un volatile 

stilizzato. In corrispondenza del bordo, dal margine interno dello scafo si diparte 

un ponte a bastoncelli che si uniscono al centro in un'unica barra sulla quale si 

imposta l'albero cilindrico terminante a gola e un anello circolare sormontato da 

un volatile. Sull'estremità anteriore dello scafo su un breve e robusto collo è 

impostata una protome di non facile lettura costituita da un muso cilindrico 

allungato all'insù probabilmente aggiunto in un momento successivo a 

prolungamento di una protome più piccola di cui si conserva la parte superiore. La 

protome è impostata su una piastra triangolare. Quarto gruppo, Tipo 19 Badde 

Rupida107. 

La seconda navicella ha lo scafo fusiforme, espanso al centro, ed estremità a 

spigolo acuto, fondo piatto distinto con 4 peducci. Lo scafo è delimitato da due 

costolature, una parallela al margine, l'altra parallela al fondo. Il sistema di 

sospensione è a ponte a listello, sormontato da un anello. Il ponte, a sezione 

rettangolare, è decorato esternamente da un motivo inciso a spina di pesce con 

solcatura centrale. La luce dell'anello è irregolare. Rientra nel Primo gruppo, Tipo 

2 (tipo Ghilarza)108. 

Una lama di pugnale ricavato da frammento di spada votiva. La base semplice è 

ottenuta sagomando la lama in forma triangolare e assottigliando la nervatura 

centrale, si conservano 3 fori. La forte costolatura centrale conservata per tutta la 

lunghezza della lama è decorata ai margini da 3 incisioni lineari longitudinali 

parallele (2 a destra della costolatura, 1 a sinistra) meglio conservate sul verso. I 

margini sono molto levigati, le estremità sono appuntite. 

                                                         

107 Depalmas 2005, 

108 Depalmas 2005,  
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Una grande falce ricurva con immanicatura a cannone circolare. La lama ricurva, 

è a dorso ingrossato, liscia, priva di costolature. Il sistema di fissaggio è con 2 

chiodi, di cui probabilmente si conserva, da un lato, una capocchia molto corrosa. 

Una doppia ascia a tagli paralleli a base piatta. Il foro per l'immanicatura centrale 

è circolare a sezione cilindrica. I lati leggermente concavi. Nel punto 

dell'immanicatura, ai lati del foro cilindrico, sono presenti due profondi incavi 

(uno per lato) orizzontali e paralleli allo sviluppo della doppia ascia, 

presumibilmente funzionali ad un sistema di fissaggio con corde. 

I puntali di lancia sono due, il primo è conico cavo, mancante della porzione 

dell'immanicatura, presumibilmente a sezione circolare. 

Il secondo ha l‟immanicatura a cannone a sezione ottagonale sottolineata da tre 

costolature anulari parallele. Anche il corpo è a sezione esagonale. 

Uno spillone in verga di bronzo a capocchia mobile (privo della capocchia) a 

sezione circolare con estremità superiore affusolata. La punta è leggermente 

appiattita a sezione ellissoidale. 

Sono presenti due esemplari di asce a margini rialzati. La prima ha i lati dritti che 

si espandono nel taglio, leggermente arcuato, conferendole una sagoma 

trapezoidale. Il tallone è rettilineo, con sommità leggermente assottigliata. Il 

profilo dei margini è ellittico e in sezione i margini hanno un profilo arrotondato. 

Da un lato, lungo un margine rialzato, all'altezza del tallone, sono presenti 7 

incavi obliqui paralleli e 3 sbrecciature sul margine (martellati lateralmente?). 

Tipo Nule-Ilbono M8**109 

Il secondo esemplare è un‟ascia a margini rialzati di grandi dimensioni, dalla 

forma stretta a lati dritti con taglio obliquo poco espanso. Il profilo è ellittico. I 

margini sono sviluppati, a profilo rettilineo in sezione. Il tallone è rettilineo con 

sommità assottigliata. Tipo Nule-Ilbono B6110. 

Un frammento di grappa in piombo presumibilmente a T e proveniente con molta 

probabilità dal santuario di Santa Vittoria di Serri (Ca), donato dal Taramelli. Tale 

deduzione si basa sul confronto del lotto Taramelli 1913 conservato al Pigorini. 

                                                         

109 Lo Schiavo 1992. 

110 Lo Schiavo 1992. 
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I 5 calchi in gesso sono stati effettuati su originali dalla necropoli di Anghelu 

Ruju-Alghero (SS). Essi furono effettuati dal Milani all‟indomani del II 

Congresso delle Scienze, prima di rispedire al Taramelli, a Cagliari, il materiale 

dell‟esposizione sarda.  

Si tratta di un picco da scavo da domus de janas, originariamente in calcare. 

I restanti calchi sono stati effettuati su esemplari di statuine di dea madre 

originariamente di marmo chiaro. Due statuine sono in stile geometrico planare, 

nello schema di busto a placca traforata, e un frammento di testina riconducibile 

ad una statuina femminile in stile geometrico planare, nello schema di busto a 

placca traforata, tutte provenienti dalla tomba XX bis, cella c, della necropoli di 

Anghelu Ruju-Alghero (SS). Dalla medesima tomba, cella d, proviene l‟originale 

di un altro calco di statuina femminile in stile geometrico planare, stante. 

Un idolo in stile geometrico planare a forma di "violino" proveniente dalla tomba 

XII, cella b, della necropoli di Anghelu Ruju-Alghero (SS). 

Il materiale fittile è rappresentato da 29 frammenti. 

I più significativi sono i 4 frammenti nuragici decorati, individuati sulla base del 

confronto con il lotto Taramelli 1913 conservato al Pigorini. La decorazione a 

cerchielli concentrici data i frammenti alla prima età del Ferro. Potrebbe 

appartenere sempre al lotto proveniente dal santuario di Santa Vittoria anche il 

frammento di lucerna fittile dalla foggia a barchetta a scafo fusiforme, fondo 

piatto e fiancate leggermente convesse con l'orlo arrotondato ad andamento 

orizzontale111. Un frammento dello stesso identico impasto potrebbe essere 

interpretato come l'attacco del manico a ponte. I restanti frammenti fittili non 

presentano particolari elementi che possano essere utili ad un‟attribuzione 

cronologica. 

 

                                                         

111 Campus-Leonelli 2000, 115. Lu. 15. 
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Tab. 5 – Materiali sardi al Museo Archeologico Nazionale di Firenze. 

 Tot. 

 

GESSO 

5 Calchi di gesso di idoli femminili  6 

1 calco di picco da scavo 

 
 

 

 

 
BRONZI 

Statuina di guerriero.  11 

Lama di pugnale da spada votiva 

Doppia Ascia massiccia a tagli paralleli  

Navicella in bronzo con presa a nastro lavorata a giorno 

Puntale di lancia 

Puntale di lancia  

Spillone in verga di bronzo  

Navicella con protome 

Falcetto con innesto a cannone circolare  

Ascia a margini rialzati  

Ascia a margini rialzati  

PIOMBO Frammento di grappa a T 1 

 

CERAMICA 

Frammenti di parete 29 

Orli 

Tot. 47 
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                                            1 

  2 

 

   3 

 

Fig. 5 – 1 guerriero; 2 – 3 navicelle. 



95 

Paola Francesca Pia Falchi, Materiale pre-protostorico di provenienza sarda nelle raccolte dei 

musei dell’Italia centrale. Revisione e aggiornamento scientifico, Tesi di dottorato in Storia, 

Letterature e culture del Mediterraneo (XXIII ciclo), Università degli Studi di Sassari. 

 

 

5 IL MUSEO DELLE ORIGINI UNIVERSITÀ DI 

ROMA “SAPIENZA” 
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5.1 Storia del Museo delle Origini 

Il Museo delle Origini fu istituito nel 1942 da Ugo Rellini, ordinario di 

Paletnologia presso l'Università di Roma dal 1929 al 1940, e riconosciuto 

ufficialmente con Regio Decreto del 23 febbraio 1942. L'ordinamento organico 

delle collezioni, con una esemplificazione della preistoria italiana dal Paleolitico 

all'età del Ferro, fu curato da S. M. Puglisi e dai suoi collaboratori in occasione 

del VI Congresso Internazionale di Scienze Preistoriche e Protostoriche, svoltosi a 

Roma nel 1962. Il Museo, nato dalle collezioni donate dallo stesso Rellini è 

andato via via arricchendosi grazie al materiale proveniente da scavi condotti 

dall'Istituto in Italia e all'estero ed ai cambi effettuati con altri musei ed istituti. 

Successivamente, nel novembre 1981 venne allestita la mostra Origini dell'uomo, 

aperta al pubblico fino al 1982, un tema che affrontava uno dei problemi più 

appassionanti della preistoria, documentato dagli stessi reperti sui quali 

poggiavano le allora più attuali teorie interpretative. Il nuovo allestimento del 

Museo delle Origini, attualmente limitato ai periodi del Paleolitico, Neolitico ed 

Eneolitico nelle prime sale, si basa sull'esposizione sia di materiali archeologici 

originali, sia di materiali riprodotti sperimentalmente (strumenti di selce, 

ceramica), integrati da alcuni calchi e ricostruzioni. L'esposizione, che segue un 

andamento cronologico, si sofferma su più vaste tematiche come l'ominazione, le 

prime pratiche funerarie, l'arte, l'insorgenza dell'economia produttiva, l'uso dei 

metalli. Tra le collezioni più importanti vi e' quella della grotta e della grotticella 

funeraria di Manaccore (Gargano) dell'età del Bronzo. Interessante testimonianza 

della cultura delle palafitte è il materiale ligneo proveniente da Ledro (Lago di 

Garda). 

L'insieme di questi apporti consente al Museo delle Origini di presentare un 

quadro completo ed esauriente della preistoria italiana.  

Il 28 maggio1992, al termine di una radicale ristrutturazione dei locali e dopo 

averne totalmente trasformato il severo e lineare percorso museografico, si è 

inaugurato il nuovo allestimento del Museo delle Origini, considerato uno dei più 

importanti musei didattici dell'Università di Roma "La Sapienza". 
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5.2 La collezione sarda del Museo delle Origini 

 

Oltre ai reperti esposti in due vetrine del museo, nel magazzino sono conservate 

19 cassette contenenti reperti, per lo più fittili, di provenienza sarda.  

Una vetrina del museo è interamente dedicata alla Grotta di San Michele di Ozieri 

con l‟esposizione di una ventina di frammenti, restaurati e non, ben 

rappresentativi della variegata sintassi decorativa della cultura di Ozieri. I 

materiali fanno il loro ingresso nel museo con una donazione del 1957 della quale 

non è specificato il donatore, ma che comprende anche reperti provenienti dalla 

collezione Lilliu. 

La maggioranza dei materiali sardi del Museo delle Origini deriva anzitutto 

dall‟attività di ricerca del prof. Salvatore M. Puglisi (Soprintendente alle Antichità 

per le provincie di Sassari e Nuoro nel 1940 e Direttore dell‟Istituto di 

Paletnologia dell‟Università di Roma dal 1960) svolta nel settore nord-orientale 

dell‟isola, in particolar modo in Gallura, dove si concentrò il suo interesse nel 

tentativo, non solo di collocare cronologicamente, ma soprattutto di interpretare il 

fenomeno culturale dei circoli megalitici.  

Nelle vetrine del museo sono esposti alcuni tra i più significativi reperti 

provenienti dai circoli di Li Muri-Arzachena, dalla necropoli di Anghelu Ruju-

Alghero e dalla necropoli di Su Crucifissu Mannu-Porto Torres.   

Il Puglisi effettuò una campagna di scavo nella necropoli di Li Muri nel 1940, 

mettendo in luce il quinto circolo. Nel 1959 effettuò altre due campagne di scavo 

a Li Muri alle quali parteciparono anche E. Contu, E. Castaldi e D. Lollini. Fu 

proprio insieme alla sua assistente, Editta Castaldi, che ampliò le esplorazioni nel 

territorio della Gallura, mettendo in luce altri circoli megalitici, funerari e non, 

oltreché numerose tombe dei giganti. Nei magazzini del museo sono conservate 

cassette di materiali provenienti da alcune località da essi esplorate, quali la 

Tomba dei Giganti di Noddule-Nuoro (esedra ovest) e la Tomba dei Giganti di 

Oridda Sennori-SS. Il materiale conservato nei magazzini del museo proveniente 

dalle due tombe è purtroppo alquanto esiguo e poco rappresentativo, constando di 
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pochi frammenti ceramici, per giunta non ricostruibili. L‟archivio del museo 

conserva ben poca documentazione relativa alle modalità di acquisizione dei 

materiali. L‟unico fascicolo sulla Sardegna giunto fino ad oggi riguarda la 

richiesta di cessione in deposito effettuata dal Puglisi nel 1962 (allora direttore 

dell‟Istituto di Paletnologia), rivolta al Soprintendente alle Antichità per le 

provincie di Sassari e Nuoro (Guglielmo Maetzke), con la quale viene richiesto 

<<…per scopi didattici, materiale di provenienza sporadica o di superficie, di 

scarso rilievo ai fini museografici, rinvenuto nelle seguenti località >>:  

- Arzachena Monte Incapiddatu, in archivio citato come il Crepaccio di Monte 

Incapiddatu, riparo naturale sottoroccia scavato dallo stesso Puglisi,  

- Pau-Monte Arci da cui proviene 1 nucleo di ossidiana; 

- Anghelu Ruju da cui provengono 3 picconi da scavo; 

- Riparo di Monte Candela da cui dovrebbe provenire un tegame, (non pervenuto), 

- Su Crucifissu Mannu tomba VII cella a e b.  

Quest‟ultimo lotto di materiali proveniente da <<…scavi occasionali>>, effettuati 

nel 1958 dal Cav. Squeo e dal giovane E. Contu, sarà ceduto dalla Soprintendenza 

sarda corredato da una preziosa tavola di disegni e accompagnato da un carteggio 

del Contu. Il riscontro con i disegni ha rilevato la mancanza dei 2 tripodi integri 

che, secondo le tavole e i documenti, sarebbero stati ceduti a Roma insieme a tutti 

gli altri reperti, ma che probabilmente sono stati oggetto di un furto, subito dal 

museo intorno alla fine degli anni ‟70. Un piccolo lotto di frammenti ceramici 

abbastanza rappresentativi della facies Monteclaro perviene al museo nel 1967, 

donato da M. L Ferrarese Ceruti. Il materiale restante, pertinente all‟ambito centro 

meridionale dell‟isola, deriva principalmente dalle donazioni effettuate dal Prof. 

Lilliu di parte della sua collezione personale. Si tratta per lo più di pochi 

frammenti, se non singoli, talvolta poco rappresentativi, raccolti in svariate 

località dell‟interno dell‟isola. Ancora altri reperti giungono al museo a seguito di 

ricognizioni, effettuate probabilmente dallo stesso Puglisi, come esplicitamente 

riportato su un sacchetto contenente frammenti ceramici.  
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5.3 I materiali . Su Crucifissu Mannu, Porto Torres (Ss) - Tomba 

VII 

 

La prima campagna di scavo della necropoli avviene nel 1958112 sotto la direzione 

del Cav. G. Squeo a cui partecipa anche il giovane E. Contu. A seguito dei lavori 

di scavo per la messa in opera delle tubazioni dell‟acquedotto del Bidighinzu 

(Sassari-Porto Torres-Stintino) sono emerse e danneggiate dai lavori alcune 

tombe. Bloccati immediatamente i lavori, denunciata l‟impresa C.I.S.A. per 

volontario danneggiamento di antichità e per sottrazione di vasi interi e altri 

frammenti ceramici, denuncia che sarà poi ritirata, nel 1958, si dà avvio a due 

campagne di scavo, la prima nei mesi giugno-agosto, in cui vengono messe in 

luce tombe I-IX, la seconda nel mese di novembre, in cui vengono messe in luce 

le tombe X-XIV. Nel 1959 riprendono gli scavi delle tombe VIII-XI-XII-XIII. Gli 

scavi saranno poi eseguiti all‟inizio degli anni ‟70 dalla Ferrarese Ceruti che scava 

le tombe XV e XVI, sotto la soprintendenza di Ercole Contu113. 

Il materiale conservato nel museo romano, sarà ceduto al Museo delle Origini da 

parte della Soprintendenza di Sassari, su richiesta di cessione in deposito 

effettuata dal Puglisi nel 1962.  

Il materiale giunge a Roma corredato da una tavola di disegni e accompagnato da 

un carteggio del Contu. Consta di 7 vasi restaurati (pertinenti alla Cultura di 

Bonnànaro) e numerosi frammenti ceramici. Il riscontro con i disegni ha rilevato 

la mancanza dei 2 tripodi integri che, secondo le tavole e i documenti, sarebbero 

stati ceduti a Roma insieme a tutti gli altri reperti, ma che probabilmente sono 

stati oggetto di un furto, subito dal museo intorno alla fine degli anni ‟70. 

 Il contesto "chiuso" della tomba ha indotto la scrivente ad uno 

studio particolarmente accurato, preceduto da una preliminare fase di restauro, 

finalizzata alla ricerca degli attacchi dei numerosi frammenti ceramici. Coadiuvata 

                                                         

112 Antona , Lo Schiavo 1997, p. 469. 

113 Antona , Lo Schiavo 1997, nota 4, p. 171. 
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dalla gentile restauratrice del Dipartimento, la sig.ra Anna Maria Graziani, è stato 

possibile effettivamente ricostruire alcune forme dalla base all'orlo, e integrare 

alcuni frammenti esposti in vetrina (un boccaletto a solcature della cultura di 

Monteclaro). 

Rimangono comunque ancora numerosi frammenti pertinenti ai medesimi vasi, 

ma che non attaccano tra loro.  

Vane sono state, purtroppo, le ricerche di altre cassette di materiali relative alla 

tomba VII presso la Soprintendenza di Sassari, poiché un riordinamento in corso 

dei magazzini ha provocato lo spostamento in diverse sedi del materiale 

proveniente dalla vasta necropoli; è pertanto molto difficile poter reperire 

eventualmente le cassette relative alla tomba VII, qualora esistessero. È 

auspicabile che entro breve termine tale riordinamento sia completato, in modo da 

proseguire le indagini.  

Ciò che sarebbe utile capire è la modalità di provenienza del materiale romano, 

ovvero se esso provenga da uno scavo parziale della tomba, come dice 

effettivamente il Puglisi (e quindi il resto del materiale è ancora in situ), oppure se 

le cassette cedute al museo di Roma sono solo una parte del materiale della tomba 

VII, quindi, il resto del materiale è conservato nei magazzini di SS, oppure, 

ancora, se semplicemente il materiale è incompleto per i vari riutilizzi subiti dalla 

tomba. 

La ricerca presso l‟Archivio Storico della Soprintendenza di Sassari ha permesso 

di risalire, oltre ai documenti relativi agli scambi intercorsi con il Museo delle 

Origini, in particolare alla documentazione di scavo redatto dal Cav. Squeo e dal 

Contu nel 1958. Dal giornale di scavo conservato presso l‟Archivio la tomba VII 

risulta scavata il 20-08-1958. 

I due archeologi si mostrano abbastanza dettagliati nelle descrizioni ma, 

purtroppo, proprio quando affrontano lo scavo della tomba VII la stesura diviene 

alquanto farraginosa, tanto che non è neanche chiaro se la descrizione è relativa 

alla tomba VII, anche perchè non è scritto esplicitamente come avviene, invece, 

per le altre tombe. Solitamente, infatti, nella stesura sono soliti indicare 

chiaramente il numero della tomba in corso di scavo, tomba per tomba, fino alla 
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V, dopo la V il discorso diventa più vago, presumibilmente scavano altre 2 tombe, 

ma non è chiaro, la descrizione ridiviene dettagliata a partire dalla tomba VIII. 

Dalla lettura del Giornale di scavo è possibile dedurre che la tomba VII, di piccole 

dimensioni (con solo 3 celle), sia stata scavata frettolosamente nel 1958 poiché 

attratti dalla tomba ben più grande (la VIII) che stava emergendo e che volevano 

mettere in luce prima che finissero i finanziamenti, fine che era imminente.  

Dalla ricerca in Archivio sono emerse, inoltre, la pianta e la sezione della tomba 

VII, effettuate durante la campagna di "ripulitura delle tombe scavate e 

danneggiate in precedenza" effettuata nel 1981 dalla Ferrarese Ceruti e dalla 

Lorenzi. La presenza, nelle piante delle singole celle, di ossa umane e crani (non 

parti di corredo) sparse sul pavimento indurrebbe a ritenere che nel 1958 la tomba 

VII sia stata scavata parzialmente e che nel 1981 fossero ancora presenti delle 

ossa (e forse parte del corredo?), oppure che tali ossa siano emerse durante il 

lavoro di rinettatura effettuato nel 1981. 

La tomba VII della necropoli di Su Crucifissu Mannu, è composta da due celle 

principali: cella a e b. Sul piano roccioso si apre il pozzetto di accesso della 

tomba, di pianta trapezoidale (analogo alle tombe 2-3-10-14-15-16), il cui 

pavimento è inclinato verso l‟ingresso alla sepoltura caratterizzato da un alto 

gradino che spezza la ripidità della parete, l‟ingresso immette nella cella centrale a 

che è caratterizzata da un pilastro frontale all‟ingresso ma in posizione decentrata. 

Sulla cella a si aprono due celle laterali di cui solo la più grande è denominata b, 

la terza cella di dimensioni minori non è completata. Dalla pianta nella cella a le 

ossa sembrano essere concentrate in maggior misura tra la parete di fondo e il 

pilastro 

 

ELENCO MATERIALI TOMBA VII  

 

CELLA A:  

168 elementi di collana di forma ellittica forati (da pectunculus) 

1 elemento collana a mezzaluna (da pectunculus) 

2 elementi discoidali  
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54 elementi a forma di dischetto 

1 elemento di collana di dente ferino 

2 frammenti di un unico pendaglio di zanna di cinghiale 

1 TAZZA rigonfia con ansa a gomito  

1 TRIPODE troncoconico con 5 presine  

1 TAZZA grande molto convessa con ansa a gomito  

1 TAZZA convessa con ansa a gomito 

1 TAZZA troncoconica convessa con ansa a nastro  

1 pugnaletto di bronzo a losanga frammentario 

Frammenti fittili 

CELLA A o B (?) 

1 cuspide di freccia in selce con peduncolo e alette 

1 lisciatoio 

6 conchiglie 

1 frammento di picco 

Piedi di tripode: 2 trapezoidali, uno appuntito.  

 

CELLA B 

1 frammento di ferro 

 

Il corredo è composto da oggetti di ornamento (una collana costituita da 168 

elementi di valve di conchiglia, un pendaglio ottenuto da una zanna di cinghiale, 7 

conchiglie forate), armi (un pugnaletto in bronzo, una punta di freccia peduncolata 

e una lama in selce), un lisciatoio, un frammento di picco da scavo, e numeroso 

vasellame tra cui due tripodi che sono stati oggetto di furto intorno alla fine degli 

anno ‟70. 

Dall‟analisi si rilevano, in proporzione minore, le stesse facies culturali e le 

rispettive tipologie ceramiche che sono emerse nelle altre tombe della necropoli 

edite dalla Ferrarese Ceruti114.  

                                                         

114 Antona, Lo Schiavo 1997, pp. 171-217. 
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Anche il corredo della tomba VII conferma che la necropoli a domus de janas 

scavata dalle genti della cultura di Ozieri nella fase finale del neolitico, è stata 

riutilizzata sempre a scopo funerario sia durante l‟età del Rame, dalle genti di 

cultura Monteclaro e Campaniforme, sia nella prima età del Bronzo dalle 

popolazioni della facies Bonnanaro. I continui riutilizzi delle tombe ne hanno 

sconvolto gli assetti precedenti, per questo motivo anche nel corredo conservato al 

museo romano prevalgono numericamente i materiali dell‟ultima fase di utilizzo 

che sono anche i più intatti.  

In generale si ritrovano più o meno, in proporzione minore, le stesse tipologie 

ceramiche che emergono dagli scavi effettuati dalla Ferrarese Ceruti. 
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6 IL MUSEO NAZIONALE ROMANO 
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6.1  Storia del Museo Nazionale Romano  

Terme di Diocleziano 

Le Terme di Diocleziano sono una delle quattro sedi del Museo Nazionale 

Romano, insieme con Palazzo Massimo, Palazzo Altemps e Crypta Balbi.  

Il grandioso impianto delle Terme, le più grandi di Roma antica, venne costruito 

tra il 298 e il 306 d.C.  

L'edificio termale, oltre ai tradizionali ambienti con vasche d‟acqua di diverse 

temperature (calidarium, frigidarium e tepidarium), comprendeva un'aula centrale 

basilicale, la piscina scoperta (natatio) e molte altre sale di ritrovo, per gli usi più 

vari. Parte del perimetro è oggi occupato dalla chiesa di Santa Maria degli Angeli, 

nel 1561 Pio IV decise infatti di trasformare le terme in basilica, con annesso 

convento, e affidò il progetto a Michelangelo.  

Nel 1889 il complesso delle Terme divenne sede del Museo Nazionale di antichità 

romane e vi furono raccolte diverse collezioni archeologiche e i reperti 

provenienti da vari scavi. Nel chiostro michelangiolesco sono oggi esposte circa 

400 sculture di tutte le tipologie della produzione artistica romana (statuaria, 

materiali architettonici, sarcofagi, are dedicatorie). Il museo comprende una 

Sezione Protostorica dedicata ai popoli latini e allo sviluppo della cultura laziale 

della tarda età del bronzo e dell‟età del ferro (XII-VII Secolo a.C.), con particolare 

riferimento al territorio di Roma; una Sezione Epigrafica dove viene illustrata la 

nascita e la diffusione della lingua latina attraverso vari documenti scritti, come il 

Cippo del Foro, la Corona in calcare di Palestrina, le defixiones, i tituli, le insegne 

delle associazioni ed un gruppo di testi che testimoniano la società romana, il suo 

sviluppo e usi e costumi. Al museo delle Terme appartengono anche l'Aula 

Ottagona - trasformata nel 1928 in un Planetario di cui si conserva intatta una 

straordinaria cupola a ombrello e dove sono esposte alcune sculture trovate nelle 

terme - e le Olerarie Papali rinascimentali, dove enormi olle venivano utilizzate 

per conservare l‟olio.  
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Palazzo Massimo 

L‟ottocentesco palazzo in stile neorinascimentale, nei pressi della Stazione 

Termini, accoglie una delle più importanti collezioni di arte classica al mondo. 

Nei quattro piani del museo, sculture, affreschi, mosaici, monete e opere di 

oreficeria documentano l´evoluzione della cultura artistica romana dall‟età tardo-

repubblicana all‟età tardo-antica (II sec. a.C. - V sec. d.C.), attraverso un itinerario 

espositivo nel quale rivivono la storia, i miti e la vita quotidiana di Roma. 

Nelle sale del piano terra sono esposti splendidi originali greci rinvenuti a Roma, 

come il Pugile, il Principe ellenistico e la Niobide dagli Horti Sallustiani, e la 

ritrattistica di età repubblicana e imperiale, culminante nella statua di Augusto 

Pontefice Massimo. 

Al primo piano sono presentati celebri capolavori della statuaria, tra cui il 

Discobolo Lancellotti, la Fanciulla di Anzio e l‟Ermafrodito dormiente, e 

magnifici sarcofagi, come quello di Portonaccio, con una scena di battaglia 

scolpita in altorilievo. 

Al secondo piano, pareti affrescate e mosaici pavimentali documentano la 

decorazione domestica di prestigiose residenze romane. 

Il piano interrato custodisce l‟ampia collezione numismatica, oltre a suppellettili, 

gioielli e la mummia di Grottarossa. 

Il Palazzo, in precedenza sede del Collegio "Massimiliano Massimo", fu costruito 

nel 1883-87 da Camillo Pistrucci sul modello dei palazzi nobiliari del primo 

barocco romano. 

Nel salone centrale sono esposte opere che illustrano il programma politico-

ideologico di Augusto come la statua di Augusto in veste di Pontefice Massimo 

dalla Via Labicana e il fregio pittorico del sepolcro gentilizio dell'Esquilino. 

Il Primo piano propone opere iconografiche dall'età dei Flavi al tardo Impero con 

esempi di decorazioni delle ville imperiali e delle residenze aristocratiche. 

http://archeoroma.beniculturali.it/node/260
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Nella sezione dedicata alla cultura fisica dei ginnasi e delle Terme si possono 

ammirare due repliche dl Discobolo di Mirone. Nella sezione successiva sono 

esposti importanti sarcofagi tra cui quello di Acilia, di forma ovale. 

Il Secondo piano presenta un'ampia documentazione delle decorazioni musive e 

pittoriche dal I sec. a.C. alla tarda età imperiale. 

Nel Seminterrato è esposta una ricca collezione di pezzi delle raccolte 

numismatiche tra cui esemplari rarissimi come il medaglione di Teodorico, le 

piastre in argento dello Stato Pontificio con vedute di Roma e i quattro ducati di 

Paolo II. L'esposizione è completata da una sezione dedicata al lusso nel mondo 

romano con una ricca selezione di gemme e gioielli.  
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6.2 La collezione Gorga 

Evan Gorga (all'anagrafe Gennaro Evangelista Gorga, 1865–1957) è stato un 

tenore lirico italiano. L'opera per la quale è maggiormente conosciuto è la prima 

rappresentazione assoluta (Teatro Regio di Torino, 1 febbraio 1896) de La 

bohème di Giacomo Puccini, in cui vestì i panni di Rodolfo.  

Il nome di Evan Gorga, oltreché alla lirica, deve essere accostato alla sua 

instancabile attività di collezionista, in particolare di strumenti musicali. Nel 

1911, in occasione delle manifestazioni del Cinquantennale dell‟Unità d‟Italia, 

Evan Gorga espose la sua collezione di strumenti musicali nelle stanze di Castel 

Sant‟Angelo che contava già allora un migliaio di pezzi. 

Con il tempo la collezione s‟ingrandì ed Evan Gorga dovette affittare dieci 

appartamenti comunicanti in Via Cola di Rienzo, fondando così il Museo Storico 

Musicale, una sorta di collezione privata visitabile da esperti ed appassionati. Nel 

1912 fu esposta per la prima volta al pubblico a Castel S. Angelo, fu proprio in 

quella occasione che il Soprintendente alle Gallerie e Musei Medievali e Moderni 

notificò al tenore l‟interesse pubblico della collezione per evitarne la vendita e la 

esportazione. Ma mettere in piedi una raccolta di tal fatta espose il collezionista a 

evidenti problemi finanziari che lo videro costretto a dare spesso in garanzia una 

parte del materiale, tanto che intorno al 1930, la metà circa della collezione 

risultava impegnata con una trentina di creditori. Per questo motivo nel 1929 su 

stessa richiesta di Gorga le sue collezioni furono "vincolate” e sottoposte a 

sequestro amministrativo, soprattutto per evitarne lo smembramento, in vista di un 

acquisizione da parte dello Stato. Negli anni 1932-34 vennero inventariati i 

materiali rimasti al collezionista e rintracciabili presso i creditori, che iniziarono 

ad essere trasferiti presso la Galleria d‟Arte Moderna e altri edifici romani. Alcuni 

creditori furono risarciti in danaro, tra questi vi era il costruttore I. Betti che in 

seguito donerà la sua parte allo Stato, che andrà a confluire nel Museo Nazionale 

Romano, insieme a materiali già donati dal Gorga. Il collezionista aveva, intanto, 

già disposto altre donazioni al Castel S. Angelo e al Museo del Risorgimento.  

Soltanto nel 1948 si procedette ad un primo catalogo suddividendo el trenta 

collezioni in cinque sezioni:  
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raccolte archeologiche e artistiche; 

raccolta di strumenti musicali, oggetti d‟arte e libri attinenti alla musica e al 

teatro; 

sezione etnografica; 

storia dell‟arte sanitaria e della scienza; 

sezione libraria. 

Nel 1949 il Gorga cedette la proprietà della collezione allo Stato Italiano, che da 

questo momento operò una pessima gestione smembrandola per scopi didattici e 

disperdendo i materiali in numerosi istituti, università e musei di tutto il territorio 

nazionale e non solo. 
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6.3 I materiali sardi al Museo delle Terme di Diocleziano  

 

All‟interno della vastissima collezione Gorga, vi è un nucleo di armi e utensili in 

bronzo che potrebbe essere attribuito ad una produzione nuragica. Data l‟assenza 

di una documentazione relativa al nucleo sopraccitato, la provenienza di esso dalla 

Sardegna è stata dedotta per confronto. Ovviamente eventuali analisi 

metallografiche potrebbero venire incontro ad una più certa attribuzione. Il Nucleo 

di seguito descritto è stato pertanto ricondotto ad una produzione nuragica. 

 Fermo restando l‟immenso e inconfutabile valore della collezione Gorga, la sua 

natura intrinseca è quella di una raccolta operata in modo quasi indiscriminato e 

casuale da parte del collezionista, pertanto non è difficile immaginare che il 

nucleo delle armi in bronzo nuragiche sia entrato in possesso del tenore per mezzo 

di acquisti da uno o più mercanti antiquari. 

La ricerca d‟archivio non ha restituito alcun tipo di documentazione se non le 

schede RA compilate l‟anno stesso di inventariazione (il 1987) inoltre, le schede 

non recavano informazioni utili a risalire alla provenienza dei frammenti.  

In totale si tratta di 13 esemplari di cui solo tre si presentano integri, un quarto 

ricostruito, i restanti nove sono frammentari. Il nucleo era già stato analizzato da 

M. Sannibale115, nell‟ambito dello studio più ampio sulle armi della collezione 

Gorga al museo romano, la maggior parte degli esemplari però non erano stati 

ricondotti all‟ambito nuragico, a parte gli esemplari di faretrina e di doppia ascia. I 

frammenti di spade votive e punte di lancia erano invece stati interpretati come 

afferenti ad un‟unica punta di lancia spezzata in varie porzioni.  

I tredici esemplari (Fig. 1) constano di un frammento di doppia ascia a tagli 

paralleli a base piatta con foro per l'immanicatura centrale, circolare a sezione 

cilindrica e lati leggermente concavi. Il frammento è lacunoso per circa un terzo a 

causa di una asportazione in antico effettuata molto probabilmente a caldo116. 

Due puntali di lancia. Il primo ha il corpo a sezione poligonale e immanicatura a 

cannone a sezione circolare. L'immanicatura è scanalata da 6 bande orizzontali 

                                                         

115 Sannibale 1998. 

116 Id. n. 116, pp. 98-99. 
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campite a tratti verticali incisi, bande marginate da fascette lisce, alternate ad 

altrettante bande lisce più strette. Il corpo è sfaccettato da 16 faccette da renderne 

la sezione esadecagonale. L'immanicatura a cannone reca un foro passante alla 

base per il bloccaggio dell'asta. Mancante piccola porzione del bordo 

dell'immanicatura117. 

Il secondo puntale di lancia è di dimensioni ridotte rispetto al primo, con corpo e 

immanicatura a cannone a sezione ottagonale. L'immanicatura è scanalata da 5 

sottili incisioni lineari orizzontali e parallele. Il bordo dell'immanicatura è 

sbrecciato118.  

Una punta di lancia, a cannone poligonale, spezzata in due metà in antico. Lama 

foliata stretta e allungata, a costolatura centrale a sezione ottagonale, cava per 

metà della lunghezza. Immanicatura a cannone a sezione ettagonale provvista di 

fori simmetrici119. 

Un frammento di estremità superiore di spada votiva, (potrebbe trattarsi anche 

dell'estremità superiore di un pugnale ricavato da una spada votiva) con lama 

rettilinea, forte costolatura centrale, a profilo arrotondato e sezione non sfalsata. 

Sulla superficie si notano striature longitudinali parallele alla costolatura centrale 

con probabile intento decorativo. I margini della lama sono fortemente abrasi per 

azione di limatura (o affilamento?); il margine destro ha un andamento rettilineo 

mentre il sinistro è arcuato 120. 

Un frammento di lama di spada votiva con lama rettilinea, forte costolatura 

centrale, a sezione più larga, squadrata e sfalsata121. 

Due frammenti di punta di lancia con costolatura centrale a sezione arrotondata 

parzialmente cava122, non appartenenti alla stessa punta. 

Un frammento punta di lancia o spada votiva con costolatura centrale a sezione 

arrotondata, non sfalsata 123. 

                                                         

117
 Id. n. 28, pp. 51-2.  

118
 Sannibale 1998, n. 25, pp. 48-49. 

119
 Id., n. 3, pp. 30-31. 

120
 Id., 15, pp. 40-41. 

121
 Id., n. 6, p.32. 

122
 Id., nn. 8-9, p. 32. 

123
 Id., n. 7, p. 32. 
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Un frammento di punta di lancia con costolatura centrale a sezione arrotondata, 

non sfalsata124. 

Un frammento di immanicatura a cannone di punta o puntale di lancia, a sezione 

ottagonale con un foro passante125. 

Un frammento di estremità superiore di punta di lancia, a costolatura centrale a 

sezione ottagonale, cava.126 

Una faretrina nuragica, ovvero pendente conformato a fodero di pugnale 

miniaturizzato di forma triangolare ad angoli molto arrotondati. Il sistema di 

sospensione è costituito da 2 occhielli sporgenti distanziati, uno posto all'estremità 

superiore e il secondo a metà del lato lungo. 

Lato A: privo di cornice mostra 3 spilloni a capocchia fissa, corta a sommità 

globulare schiacciata e collo modanato a noduli e gole. Le tre estremità 

convergono verso il basso fondendosi.  

Lato B: un pugnale dalla lama inguainata con immanicatura a pomo ad alette 

molto pronunciate e manico sinuoso con marcato ingrossamento mediano. 

Guardia non leggibile127. 

Alcuni frammenti, in particolar modo le porzioni di spada votiva o di punta di 

lancia recano sulla superficie delle costolature centrali alcune ampie tacche che 

talvolta hanno altrettante tacche corrispondenti sul lato opposto, interpretabili 

quali probabili tentativi di frattura. 

La caratteristica che accomuna la maggior parte dei reperti bronzei nuragici della 

collezione Gorga è la frammentarietà di essi che li potrebbe ricondurre entro un 

probabile ripostiglio. Sono numerosi sull‟isola i ripostigli costituiti da frammenti 

di spade votive miste ad altre armi e utensili. Ovviamente tale interpretazione è 

del tutto arbitrari e priva di basi data l‟impossibilità di ricondurre i vari frammenti 

ad un unico contesto. 

 

                                                         

124
 Id., n. 5, p. 32. 

125 Id., n. 10, p. 32. 

126 Id., n. 4, p. 32. 

127 Sannibale 1998 , n. 114, p. 96. 
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Fig. 6 – Museo Nazionale Romano, Terme di Diocleziano. Bronzi nuragici della collezione Gorga. 
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6.4 I materiali sardi al Museo di Palazzo Massimo 

Nella sede di Palazzo Massimo del Museo Nazionale Romano sono conservate 

due navicelle nuragiche in bronzo provenienti dalla collezione Betti-Gorga. Le 

navicelle fanno il loro ingresso al Museo Nazionale Romano nel 1933 ma 

vengono inventariate soltanto nel 1976, anno in cui vengono anche schedate 

(scheda RA). Data l‟assenza di documentazione relativa alla collezione Betti-

Gorga nell‟archivio del museo, è impossibile risalire alla loro provenienza e 

tantomeno alle modalità di acquisto dell‟originario collezionista, E. Gorga. Le due 

navicelle facevano infatti parte dell‟immensa collezione del tenore che proprio per 

la passione del collezionismo andò incontro a seri problemi economici, vedendosi 

spesso costretto a onorare i numerosi debiti con donazioni di oggetti della sua 

stessa collezione. Fu così che le due navicelle furono cedute, insieme ad una 

buona parte della raccolta, al costruttore I. Betti, che era divenuto nei confronti del 

Gorga “creditore pignoratario” 128. 

Le due navicelle sono edite e rientrano nel corpus delle navicelle nuragiche 

elaborato da A. Depalmas129. In base alla tipologia proposta dall‟Autrice i due 

esemplari in esame rientrano nella classe delle navicelle a “scafo fusiforme”; 

primo gruppo, con scafo decorato a costolature, a margini semplici, con estremità 

a spigolo acuto, con ponte a listello, avvolgimenti di filo a spirale in 

corrispondenza del punto di attacco della protome allo scafo; Tipo 2 (Tipo 

Ghilarza), scafo caratterizzato da forte espansione della parte mediana, fiancate 

percorse da costolature longitudinali, fondo piatto con peducci (2 o 4), collo della 

protome (bovina) rivestito da avvolgimento di filo metallico, ponte a listello a 

sezione rettangolare decorato da incisioni longitudinali campite da motivi a spina 

di pesce e spirali e globetti applicati, anello di sospensione al colmo del ponte130. 

                                                         

128 Sannibale 1998, p. 13. 

129 Depalmas 2005. 

130 Id., p. 49. 
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La prima navicella (Fig. 2)131 ha lo scafo fusiforme marginato da due costolature 

longitudinali a listello piatto, una superiore, l‟altra inferiore a margine del fondo 

piatto. La prua è rinforzata da una costolatura verticale. Fiancate ad andamento 

rettilineo molto inclinate verso l‟esterno. Il ponte trasversale, impostato sul 

margine è a listello a sezione rettangolare con costolatura centrale longitudinale, 

nei punti di innesto al margine è rifinito da pastiglie circolari costituite da un filo 

avvolto a spirale. Al centro del ponte si imposta un anello circolare a luce 

irregolare a forma di goccia. Il fondo è lievemente convesso caratterizzato da 4 

peducci di forma rettangolare. Sulla prua si innesta la protome bovina con breve 

collo rivestito da un avvolgimento di filo a spirale fino alla nuca della protome. Il 

muso cilindrico si allarga lievemente in corrispondenza dell‟estremità che è 

tagliata di sbieco. L‟unico dettaglio somatico è costituito dalle orecchie ben 

definite, impostate sotto le corna, queste ultime sono arcuate, molto sviluppate e 

sottili, e si raccordano al centro. Lo stato di conservazione è buono, il margine è 

lievemente sbrecciato.  

La seconda navicella (Fig. 3)132 ha lo scafo fusiforme marginato da due listelli 

longitudinali appiattiti, il primo verso il fondo, il secondo verso il bordo che 

termina verso l‟estremità posteriore in un pomello rilevato. Le fiancate sono 

inclinate verso l‟esterno, leggermente convesse. Il ponte è mancante ma 

presumibilmente era a listello. Il fondo, lievemente concavo, ha 4 peducci a 

sezione quadrangolare e ellittica. A prua è impostata la protome bovina di 

dimensioni minori alla precedente, raccordata all‟estremità dello scafo da un fitto 

avvolgimento di filo metallico che è ritagliato nella parte interna dello scafo. Il 

muso cilindrico termina all‟estremità con un elemento a disco applicato. Gli occhi 

sono costituiti da due piccole applicazioni tonde rifinite a spirale, le orecchie sono 

impostate sotto le corna, queste ultime, abbastanza massicce, convergono a 

semicerchio verso l‟alto, di esse si conserva soltanto una delle due estremità, 

terminante a globetto impostato su due anelli.  

 

                                                         

131 Id., n. 6, p. 50, tav. 6, p. 274. 

132 Depalmas 2005, n. 10, p. 52, tav. 9, p 277. 
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Fig. 7 – Museo Nazionale Romano, Palazzo Massimo. Navicella nuragica  

(dis. da DEPALMAS 2005, tav. 6) 

 

 

 

 

 

Fig. 3 – Museo Nazionale Romano, Palazzo Massimo. Navicella nuragica  

(dis. da DEPALMAS 2005, tav. 10) 
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CONCLUSIONI 
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Il progetto di ricerca svolto negli ultimi tre anni ha messo in luce soltanto una 

piccola parte dei reperti preistorici e protostorici sardi conservati nei musei 

dell‟Italia centrale. 

Nell‟intraprendere la ricerca le aspettative e le prospettive erano, forse 

ingenuamente, rivolte in primo luogo ai materiali, ai “tesori” che sarebbero potuti 

emergere dal buio dei magazzini e che giacevano da tempo, sicuramente 

dimenticati, se non del tutto ignorati, sottovalutando invece l‟aspetto storico che 

legittimava la loro presenza in quei musei. Ma già fin dalla prima ricerca 

d‟archivio, presso il museo Archeologico Nazionale di Firenze, uno spaccato di 

storia si è aperto sul primo di una quarantina di reperti, rappresentativi della 

civiltà nuragica.  

La statuina in bronzo di guerriero, esposta, insieme alle due navicelle nella vetrina 

al secondo piano del museo fiorentino, è il reperto di più antica “esportazione” 

documentato in questa ricerca.  

Esso, infatti, entra a far parte delle collezioni Medicee nel 1704, quando viene per 

la prima volta registrato al n. 3010 dell‟inventario della Galleria degli Uffizi. 

Scambiato per un bronzetto etrusco, viene interpretato anch‟esso, come tutti i 

piccoli bronzi etruschi, come uno degli dii indigetes dal sapiente etruscologo del 

tempo, A.F. Gori, che lo pubblica nel suo catalogo di oggetti etruschi corredato di 

illustrazione grafica133.   

Indubbiamente il bronzetto, raffigurante il guerriero, doveva costituire, in quel 

tempo, una categoria di reperti sardi particolarmente apprezzata e ricercata dai 

collezionisti di “meraviglie” al di fuori dell‟isola, dal momento che, un altro 

esemplare, anch‟esso stilisticamente molto pregevole, sul finire del XVII Secolo, 

giunge a Roma, dove entra a far parte, della eterogenea raccolta di “meraviglie” 

che costituivano le Wunderkammer del geniale scienziato Athanasius Kircher, e 

                                                         

133
 GORI 1737, p. 230, tav. CIIII.  
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che successivamente verrà poi trasmesso al susseguente Museo Preistorico ed 

Etnografico “Luigi Pigorini”134. 

Con il proseguo della ricerca sempre dall‟Archivio del museo fiorentino ci si 

imbatte in un altro particolare momento storico in cui si assiste ad una cospicua 

fuoriuscita di reperti sardi verso i musei della penisola e non solo verso quello 

fiorentino. Con lo studio dei materiali del Museo Civico Archeologico di Bologna 

e del Museo Pigorini di Roma, il quadro si delinea ancora più chiaramente. 

Nella seconda metà del XIX Secolo, grazie all‟impulso della cultura positivista, 

all‟evoluzionismo darwiniano e alle grandi scoperte, che nell‟Europa del nord 

mettono in luce le più antiche testimonianze dell‟uomo - fino ad ora offuscate, 

soprattutto in Italia, dalle ormai fin troppo indagate vestigia classiche - e ancora 

grazie ad un approccio laico e scientifico alle discipline concernenti l‟antichità, 

una volta acquisita la nascita della nuova scienza archeologica, è maturo il 

momento per l‟affermazione della Paletnologia. È notevole il fermento culturale 

che accompagna i primi decenni della neonata disciplina, i cui lineamenti si 

delineano sempre più chiaramente con l‟esponenziale crescita della ricerca e dei 

ritrovamenti.  

La comunità scientifica del tempo sente fortemente l‟esigenza di confrontare le 

testimonianze emerse, al fine di meglio comprendere i vari esiti, di volta in volta 

diversi a seconda delle regioni.  

In questo vivace contesto la preistoria sarda si propone alla scena internazionale.  

Grazie sicuramente al sapiente ingegno e alla passione smisurata del Canonico 

Spano, la civiltà nuragica si distingue in tutto il suo splendore tra le culture 

primitive del resto del continente, affascinando e suscitando talvolta stupore con i 

suoi misteriosi monumenti ciclopici e la ricca produzione metallurgica, segni 

evidenti di un livello di civiltà in netto distacco rispetto ad altre culture coeve.  

L‟attenzione rivolta da parte dei principali studiosi del tempo alla civiltà nuragica 

implica un‟insistente richiesta di testimonianze, principalmente di reperti bronzei 

e secondariamente fittili, da parte dei principali istituti museali di tema 

                                                         

134
 Il bronzetto in questione non rientra direttamente in questa ricerca poiché più volte studiato e 

pubblicato da ben più illustri studiosi. 
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preistorico, che nascevano proprio in quel periodo, musei di nuova concezione 

che basavano le loro collezioni anche e soprattutto sui confronti.  

A partire quindi dal Capellini a Bologna e dal Pigorini a Roma che ricevono 

direttamente dal Canonico Spano oggetti rappresentativi della preistoria sarda, 

fino al Milani di Firenze che entra in contatto con il Taramelli, a cavallo tra il 

XIX-XX Secolo si assiste ad una serie di donazioni a senso unico, più che a 

scambi, che vedono imbarcare molte casse di materiali dal porto di Cagliari alla 

volta del continente.  

Appare subito evidente che i sardi si rivelano poco generosi, anzi molto oculati 

nell‟elargire il loro prezioso patrimonio, soprattutto quando si tratta di donazioni 

da parte di studiosi o eruditi, che il più delle volte centellinano o concedono 

materiale di relativo valore scientifico.  

Differente il discorso quando si tratta di mercato antiquario al quale si rivolgono 

frequentemente i direttori dei musei della penisola. È possibile qui, infatti, reperire 

materiali anche di un certo pregio e interesse scientifico, ma che proprio per 

questo, risulta troppo costoso per la portata di un istituto pubblico, con 

conseguenti contrattazioni e estenuanti e talvolta grottesche trattative sul prezzo.  

Il mercato antiquario andava, invece, ad alimentare principalmente le collezioni 

private, tra cui la famosa e vastissima collezione Gorga, conservata al Museo 

Nazionale Romano, nella quale confluirono anche una dozzina di bronzi nuragici. 

Il materiale che, quindi, si ritrova principalmente oggi nei musei dell‟Italia 

centrale, deriva da scavi o ritrovamenti casuali avvenuti tra la fine dell‟Ottocento 

e gli inizi del Novecento.  

Considerando inoltre che in quegli anni, numerose scoperte sono collegate alla 

intensa attività mineraria che si svolge sull‟isola, esse sono prive di gran parte 

delle informazioni relative ai contesti e comunque, quando si tratta di materiali 

provenienti da scavi, il metodo e la tecnica non appaiono decisamente ancora 

adeguati.  

Pertanto, i reperti pesi in esame dalla ricerca sono per lo più, a parte pochi lotti, 

privi di contestualizzazione, frutto di raccolta di superficie o ritrovamento fortuito 
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o provenienti da scavi effettuati senza un rigoroso metodo e una relativa 

documentazione scientifica.  

In ogni caso l‟attribuzione culturale è stata suggerita dai confronti avanzati con i 

principali elementi di riferimento della preistoria-protostoria sarda.  

Il materiale che giunge sulla penisola non copre comunque tutta la preistoria-

protostoria sarda, in quanto si evidenziano lacune pertinenti alle prime fasi del 

neolitico e dell‟età del rame, facendo emergere una sicura operazione di 

“selezione”, filtrata probabilmente sia da chi offre che da chi richiede. 

 Nel carteggio del Milani si nota, ad esempio, una particolare insistenza nella 

richiesta di fittili del periodo nuragico, dato che le testimonianze della ricca 

metallurgia erano già state abbastanza soddisfatte grazie agli acquisti da lui 

effettuati presso i mercanti antiquari. 

Come si vede il materiale esportato è quello più rappresentativo della preistoria 

sarda, o comunque quello che anche a prima vista appare di maggiore interesse.  

Numerose sono le industrie litiche scheggiate o levigate o le eleganti ceramiche 

della cultura di Ozieri, che attestano le civiltà più antiche; del tutto assenti le 

testimonianze della cultura Filigosa e Abealzu, e in un solo caso è documentata la 

cultura di Monteclaro, con pochi frammenti. Scarse sono anche le attestazioni 

della ceramica campaniforme. La facies di Bonnanaro della prima età del Bronzo 

è maggiormente rappresentata da un certo numero di corredi funerari. Sono invece 

cospicui i bronzi, figurati e d‟uso, che risultano essere i più richiesti a 

testimonianza della civiltà nuragica; minore è, invece, la presenza della ceramica 

nuragica. 

In generale i reperti fittili provenienti da contesti funerari constano di vasellame in 

molti casi integro, ma non sempre la ceramica risulta di eccellente fattura, in 

quanto essi pertengono principalmente alla cultura di Bonnanaro (tomba VII di Su 

Crucifissu Mannu, Grotta Palmaera, Grotta S‟Orreri). 

Al di fuori di questo quadro generale in cui si inseriscono i principali musei 

dell‟Italia centrale, si colloca, invece, il Museo delle Origini della Sapienza di 

Roma.  
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Il museo nasce, infatti, in un successivo momento storico, in cui la Paletnologia è 

ormai una disciplina affermata e la Sardegna continua a suscitare forte interesse 

tra gli studiosi.  

S. M. Puglisi, Soprintendente di Sassari nel 1940 e Direttore dell‟Istituto di 

Paletnologia dell‟Università di Roma dal 1960, contribuisce a far confluire al 

Museo delle Origini una cospicua quantità di materiale pre-protostorico sardo, 

principalmente fittile, che viene spedito da Sassari al museo dell‟Istituto romano a 

scopo didattico. Il materiale comprende numerosi reperti rinvenuti durante le 

ricerche condotte sull‟isola dallo stesso Puglisi, ricerche intraprese durante il suo 

incarico di Soprintendente e che proseguiranno anche nei decenni successivi. 

Al museo romano giungono anche donazioni da parte della Ferrarese Ceruti e del 

Lilliu; quest‟ultima donazione, per gran parte frutto di raccolta di superficie, è 

costituita da reperti quasi mai diagnostici.  

L‟inevitabile inquietudine provata inizialmente di fronte all‟abbondanza di 

materiale archeologico sardo, spesso pertinente a corredi funerari o contesti non 

ancora esaurientemente indagati - e che giace nelle casse dei magazzini dei musei, 

piuttosto che in bella vista nelle vetrine - ha rischiato spesso di trasformarsi in un 

risentimento che ha suscitato talvolta la volontà di richiederne la restituzione ai 

musei di pertinenza.  

Grazie poi ad una successiva riflessione più realistica e alla consapevolezza che i 

musei devono comunque rendere accessibile agli studiosi qualsiasi tipo di 

materiale, si è propensi a ritenere inutile la restituzione, in quanto, pur ritornando 

sull‟isola, gli stessi materiali continuerebbero ugualmente a giacere nel magazzino 

di un altro museo.  

Del resto, tutto ciò rientra a far parte della storia di un museo e, più in generale, 

della storia dell‟umanità, la cui evoluzione è sempre stata basata sugli stimoli 

culturali innescati, per l‟appunto, dagli scambi non solo di conoscenze e di idee, 

ma anche di oggetti, fin dai tempi del neolitico.  
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Tav. 1 - Uras (Or); lame su ossidiana.; nn. 1-2-3-5-6-7-8-10-14-15, ritoccare; nn. 4-9-11-12-13, 

non ritoccate.
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Tav. 2 - Nuraghe Piscu, Suelli (Ca);  n. 1, brocca askoide; n. 2, “pseudo-anfora”; n. 3, lucerna 

cuoriforme. 
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Tav. 3 - Sardegna; n. 1, ascia a margini rialzati; n. 2, dopia ascia a tagli ortogonali; n. 3, 

lingotto di rame “a frittata”. n. 6 zanna di cinghiale; Osilo (Ss), n. 4, accetta in pietra 

levigata; Padria (Ss), n. 5, accetta in pietra levigata.   
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Tav. 4 – Grotta Palmaera (Ss); n. 1, tripode; n. 2, tazza carenata monoansata; n. 3, tazza 

carenata monoansata; n. 4, tazza a calotta con orlo rientrante monoansata. 
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Tav. 5 – Dono Gouin, località tra Tharros e Pittinuri; “vasi miniaturistici”. 
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         Tav. 6 – Dono Pinza, nuraghe Sianeddu, Cabras (Or); “vasi miniaturistici”. 
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Tav. 7 – Grotta S’Orreri, Fluminimaggiore (Ci); tazze di cultura Bonnanaro.  
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Tav. 8 –Sardegna, n. 1, falce con innesto a cannone; Orano- Oniferi (Ss), n. 2, doppia ascia 

massiccia. 
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Tav. 9 – Sardegna, nn. 1-2, asce a margini rialzati; Nuoro, n. 3, spillone a capocchia mobile, n. 

4-5 puntali di lancia; Cheremule (Ss), lama di pugnaletto.  
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Tav. 10 – Prov. Sconosciuta, Museo Archeologico Nazionale di Firenze, nn. 1-3-5 frammenti 

fittili decorati; n. 7, frammento di grappa di piombo; Santa Vittoria, Serri (Ca), Museo 

“Pigorini” Roma, nn. 2-4-6, frammenti ceramici decorati; n. 8, grappe di piombo a T. 
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Tav. 11 – Su Crucifissu Mannu, Porto Torres (Ss), Tomba VII, tazze monoansate della 

cultura di Bonnanaro.  
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Tav. 12 - Su Crucifissu Mannu, Porto Torres (Ss), Tomba VII, n. 1, frammento fittile 

campaniforme; n. 2 frammento di bocca letto a solcature della facies Monteclaro; n. 3, 

Frammento di piede di tripode; n. 4, lama in selce; n. 5, pugnaletto in rame; n. 6, pendaglio da 

zanna di cinghiale forata.  
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Tav. 13 - Su Crucifissu Mannu, Porto Torres (Ss), Tomba VII, collana di valve di conchiglia 

lavorate. 


